Sonuit domino dictante taberna. Edizione critica, traduzione e commento dei Sosii fratres di Giovanni Pascoli by Zivec, Stefano
 
 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI TRIESTE 
 
 
XXIII CICLO DEL 








Sonuit domino dictante taberna 
Edizione critica, traduzione e commento dei Sosii fratres  
di Giovanni Pascoli 
 










           
                                   
a.a. 2009-2010 
DOTTORANDO COORDINATORE RELATORE 
dott. Stefano Zivec prof. Michele Faraguna dott. Marco Fernandelli 
   
  CORRELATORE 




PREMESSA ............................................................................................. p. 2 
INTRODUZIONE .................................................................................. p. 8 
i. Periodo di composizione .................................................................... p. 8 
ii. Contenuto e temi ............................................................................... p. 9 
iii. Osservazioni generali ....................................................................... p. 14 
iv. Edizioni, traduzioni e commenti ....................................................... p. 17 
CAPITOLO I ........................................................................................... p. 20 
i. Testo ................................................................................................... p. 20 
ii. Traduzione ......................................................................................... p. 25 
CAPITOLO II .......................................................................................... p. 30 
i. Gli autografi dei Sosii ......................................................................... p. 30 
ii. Trascrizione ....................................................................................... p. 31 
iii. Edizione critica ................................................................................. p. 66 
CAPITOLO III ........................................................................................ p. 77 
INDICE DELLE SIGLE ADOPERATE NEL COMMENTO .............. p. 77 
COMMENTO ........................................................................................ p. 78 
CAPITOLO IV ........................................................................................ p. 146 
i. Scansione metrica e dati riassuntivi ................................................... p. 146 
ii. Versi notevoli .................................................................................... p. 152 
APPENDICE 1. Prima bozza del componimento e appunti di lezione ....... p. 155 
APPENDICE 2. Serebant nigra membranis ................................................ p. 161 
APPENDICE 3. Come le foglie: storie di uomini e poeti ........................... p. 164 





Questo studio si propone di colmare una lacuna nella critica pascoliana, poiché il 
poemetto Sosii fratres bibliopolae (1899) finora non ha ricevuto adeguata attenzione 
dagli studiosi: manca, infatti, un commento organico del componimento ed esistono 
soltanto brevi note esegetiche di corredo alle edizioni principali, nonché poche 
pagine all’interno di opere di carattere generale sui Carmina. Pertanto si è ritenuto 
opportuno collocare il commento in un organico lavoro di ricerca all’interno del 
quale trovassero posto anche una nuova traduzione, la trascrizione interpretativa, 
l’edizione critica degli autografi e uno studio metrico. 
In questa premessa sarà dapprima presentata la struttura del lavoro (par. 1); 
seguirà un breve inquadramento della composizione del poemetto, nella vita di 
Pascoli (par. 2) e nel contesto storico-culturale dell’Italia di fine Ottocento (par. 3).  
 
1. Nell’Introduzione riporto alcune informazioni sulla stesura del componimento, 
tratte in gran parte dalla schedatura delle biografie e degli epistolari di Pascoli 
pubblicati finora. Seguono elementi propedeutici alla lettura del testo: la sinossi, la 
descrizione dei temi, la rassegna delle traduzioni, delle principali edizioni e delle 
opere di carattere generale utili all’analisi dei Sosii. Propongo poi, di seguito al testo 
del poemetto, una traduzione in prosa (cap. I): nel commento sono segnalati i luoghi 
del testo per i quali ho offerto un’interpretazione diversa da quelle precedenti (in 
particolare la traduzione di Pasquali). Per praticità del lettore, la versione qui 
proposta è stampata in modo da corrispondere meglio possibile alla sequenza dei 
versi latini. Ovunque mi è stato possibile, ho cercato di imitare il ritmo dell’esametro 
pascoliano e di rifletterne la musicalità, anche con il concorso di soluzioni espressive 
tolte dallo stesso Pascoli italiano.  
Ho dedicato un’ampia parte della ricerca al lavoro di interpretazione degli 
autografi dei Sosii conservati a Castelvecchio, effettuata contestualmente al 
progredire del commento. L’esame autoptico è stato condotto non solo sul plico del 
poemetto, di per sé ricco di informazioni, ma ho eseguito sondaggi in plichi di opere 
diverse al fine di reperire un materiale di confronto più completo. I risultati di questa 
operazione (cap. II) sono la trascrizione dei fogli interpretativa (non diplomatica), 
che offre in maniera dinamica la lettura dell’evoluzione genetica del testo e 
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l’edizione critica, che mette a sistema il materiale della trascrizione e prepara alla 
lettura del commento. A una parte del lavoro autoptico è riservata l’Appendice 1 (p. 
155), nella quale si riporta la trascrizione di alcuni fogli riguardanti i Sosii individuati 
nel plico del poemetto Canis durante i sondaggi appena illustrati. Tra queste carte ho 
scoperto la prima bozza del poemetto, un testo inedito, redatto in italiano con qualche 
parola in latino, che costituisce un elemento fondamentale per la ricostruzione del 
procedimento creativo. Questa prima bozza, assieme alla trascrizione dei fogli e 
all’edizione critica, ha la pretesa di rappresentare in maniera sostanziale il materiale 
autografo di riferimento per i Sosii.  
Dopo i primi due capitoli di carattere propedeutico, ampio spazio è dedicato al 
commento (cap. III). Nella costruzione delle note ho proceduto alla schedatura 
dell’intera produzione di Pascoli: la poesia italiana, i Carmina, le prose, l’esegesi 
dantesca e pure i lavori antologici, che, soprattutto nel caso di Lyra, si sono rivelati 
riferimenti imprescindibili per la ricerca. Ho affrontato il testo mettendo in luce i 
richiami interni all’opera di Pascoli, sottolineando i riferimenti a modelli eterogenei 
che rendono la composizione ‘poesia dotta’, punto di scambio tra l’antichità e la 
poesia contemporanea, interessante incontro tra paradigmi antichi e sperimentazioni 
moderne. Nell’interpretazione del latino pascoliano ho seguito le indicazioni 
canoniche di Traina, sul bilinguismo e sugli aspetti sintattici, morfologici e stilistici 
peculiari al testo, senza rinunciare a precisazioni e approfondimenti. Non ho 
sottovalutato, infine, gli aspetti psicologici che interessano diversi meccanismi della 
composizione.  
Il breve capitolo sulla metrica (cap. IV) ha valore di proposta operativa per il 
futuro: nel confronto effettuato tra gli esametri dei Sosii, di Cena in Caudiano 
Nervae (scelto perché per argomento, personaggi e struttura è affine ai Sosii) e di 
Ultima linea (scelto per le differenze di struttura e contenuto rispetto agli altri due), 
si sono notate alcune consuetudini, delle tendenze prosodico-ritmiche del latino 
pascoliano, che potrebbero costituire un’ipotesi di partenza per un successivo lavoro 
sull’intera silloge dei Carmina. 
Prima della bibliografia, lo studio si conclude con tre appendici. Della prima, 
dedicata alla prima bozza del poemetto, si è già detto; le altre due sono tratte dal 




2. Il periodo compreso tra il 1897 e il 1899 fu decisivo per Pascoli sul piano 
professionale e ne rappresenta il momento della piena maturità creativa. Nel gennaio 
del 1897 il poeta aveva rassegnato le dimissioni dall’incarico per grammatica greca e 
latina, ricevuto un anno prima dall’Università di Bologna, per lo scandalo causato 
dalla presenza in città del fratello Giuseppe. Cominciò un anno di crisi, che lo vide 
impegnato saltuariamente in ispezioni scolastiche, soprattutto in Romagna, 
nell’attesa di un nuovo incarico universitario lontano dalla città dei suoi studi 
giovanili1. La sua sede preferita sarebbe stata Roma, città dell’amico De Bosis, con il 
quale collaborava già nel «Convito» e la residenza nella capitale, non troppo distante 
dalla Garfagnana, gli avrebbe permesso di documentarsi con più agio per le sue 
poesie latine. Pare però che la maggioranza del corpo docente capitolino, con in testa 
Casini, non gradisse il suo arrivo, tanto che Pascoli telegrafava alla sorella da Roma, 
dopo un incontro con il Ministro, un lapidario:  
 
«Trattasi che Facoltà romana respinge trasferimento progettato. Grande dispiacere essere 
venuto; domani sera riparto»2.  
 
Grande fu lo sconforto, profonde l’ira e la stizza contro i suoi colleghi, con la 
maggior parte dei quali non ebbe mai buoni rapporti, causa il suo status di ‘poeta-
professore’ deciso dal Ministero. Verso l’autunno si aprì una nuova possibilità, 
lontana e disagevole, ma che era per Pascoli una collocazione ideale: il 27 ottobre 
1897 fu firmato, infatti, il decreto che lo proclamava «Professore Ordinario di Lett. 
Latina nella Università di Messina»3. 
Gli anni di Messina sono ritenuti concordemente i più positivi della sua carriera 
universitaria. La città accolse Pascoli con i dovuti onori, l’Università non mostrò 
troppa irritazione per le sue frequenti assenze, e il poeta ripagò la cittadinanza con il 
suo prestigio, il suo magistero, la sua poesia4.  
Un autore che ricorre spesso negli appunti delle lezioni universitarie di quegli anni 
è Catullo5 e nel suo lavoro Pascoli non manca di annotare e commentare anche i 
frammenti di Furio Bibaculo. 
                                               
1 «Il periodo più angoscioso della vita», Vicinelli 1961, 512. 
2 Il telegramma è dell’11 giugno 1897, cf. Vicinelli 1961, 553. 
3 Vicinelli 1961, 575. 
4 Cf. l’inno Alle batterie siciliane, coevo ai Sosii, e scritto per celebrare il monumento alla batteria 
Masotto che aveva subito perdite notevoli nella battaglia di Adua. 
5 Ancora Vicinelli 1961, 597: «Ho fatto la mia lezione Catulliana». 
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Anche in Sicilia il poeta fu perseguitato da necessità economiche, e al lavoro per 
le lezioni all’Università, che chiamava sempre «scuola», affiancò imprese libresche 
diverse, con editori diversi, nonostante fosse ancora legato, suo malgrado, a Giusti di 
Livorno, primo stampatore di Myricae e detentore dei diritti di vendita. I rapporti con 
l’editore livornese furono sempre tesi e pieni di sospetto, causando anche il 
fallimento di buoni progetti, in particolare della serie Nostre litterae, i cui primi 
prodotti erano stati Lyra ed Epos. Proprio della continuazione di Epos (mai 
pubblicata) parlava il poeta quando fa riferimento, in una lettera del 24 novembre 
1898, alle «prosaiche cartelle giustiane». Al suo arrivo sull’isola, Pascoli affidò a un 
editore con sede anche a Palermo, Sandron, la pubblicazione di alcuni suoi discorsi 
(La Ginestra, L’era nuova, Il focolare) assieme a Pace! e, soprattutto, delle due 
antologie per la scuola Sul limitare (1900) e Fior da Fiore (1901)6. Pascoli però non 
dimostrò mai una consonanza di intenti ed entusiasmo pari a quelli mostrati verso un 
piccolo editore messinese, Vincenzo Muglia, con il quale il poeta collaborò per tutta 
la permanenza in Sicilia e al quale affidò la pubblicazione dei volumi danteschi Sotto 
il Velame (1900) e La Mirabile visione (1902), che assieme al precedente Minerva 
oscura (1898, edito però da Giusti) formano il trittico degli studi sulla Commedia. Il 
sodalizio col poeta non portò benefici al coraggioso editore siculo e tuttavia Pascoli 
non smise mai di incoraggiarlo. Tra gli aneddoti biografici, se ne conserva uno che 
sembra una scena dei Sosii: «Era, sì, un momento di quasi tumultuoso lavoro. 
Manara Valgimigli lo ricorda nell’impeto dantesco sui libri “che egli componeva a 
furia, riempiendo cartelle su cartelle, e il piccolo Muglia le veniva a prendere d’ora 
in ora per portarle in tipografia”»7. 
Pascoli, quindi, trovò in Muglia soddisfazione professionale e partecipazione vera, 
e questo lo aiutò a sopportare la lontananza da casa (sono questi gli anni 
dell’acquisto di Castelvecchio) e la fatica dei lunghi viaggi per la penisola, che 
spesso condivideva con la sorella. 
Non mancarono, tuttavia, delusioni e irritazioni e le due maggiori furono proprio 
dell’estate del 1899: nel giugno di quell’anno l’Università di Palermo aveva bandito 
un concorso alla cattedra di letteratura greca, cui aveva partecipato Nicola Festa, 
allievo e amico di Pascoli, classificandosi ultimo. Il risultato del concorso aveva 
                                               
6 Di questi progetti e del rapporto con gli editori resta testimonianza in diverse lettere, di cui si 
riportano stralci nell’Introduzione, cf. p. 9.  
7 Vicinelli 1961, 615.  
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causato la reazione sdegnata di Pistelli e di altri grecisti fiorentini che avevano tratto 
nelle polemiche, forse involontariamente, lo stesso Pascoli8. Egli mal sopportava le 
beghe universitarie e non sentendo ancora stabile la propria collocazione in quel 
mondo, viveva come una vera e propria sofferenza gli intrighi accademici. Quasi 
negli stessi giorni il poeta ricevette un colpo inaspettato e pesante da Carducci, 
commissario nel premio indetto dall’Accademia dei Lincei al quale Pascoli aveva 
partecipato con Minerva Oscura: il suo lavoro fu bocciato dalla commissione, che 
non lo ritenne degno del premio, e si spense così la speranza di aggiudicarsi il 
sostanzioso riconoscimento in denaro che lo avrebbe tratto da più di un impiccio. La 
delusione e la rabbia furono fortissime, tanto che da quel momento i rapporti tra 
allievo e maestro si raffreddarono sensibilmente. 
 
3. La guerra d’Africa e una embrionale guerra civile in Italia costituiscono il 
tessuto storico-sociale nel quale maturano gli spunti compositivi dei Sosii. La 
conoscenza delle vicende dell’Italia coloniale e delle tensioni interne di fine secolo, 
costituisce elemento propedeutico alla lettura del componimento, nel quale si 
riconoscono le eco di questa situazione. Pompeo Varo, protagonista del poemetto, è 
infatti reduce dai tanta funera Aegypto devicta (vv. 22-23), stragi di una guerra civile 
– tra Ottaviano e Antonio – esportate in Africa.  
Con gli eccidi di Amba Alagi (7 dicembre 1895) e di Adua (1 marzo 1896) si 
chiuse la triste pagina della guerra coloniale condotta da Crispi in un momento di 
grandi tensioni sociali. Appena nel maggio 1896 il nuovo governo, guidato da Di 
Rudinì (Crispi aveva dovuto rassegnare le dimissioni), inviava una spedizione in 
Africa per dare sepoltura ai morti italiani, mentre il 26 ottobre dello stesso anno 
venne firmato, ad Addis Abeba, il trattato di pace con Menelick II Imperatore 
d’Etiopia.  
L’Italia, che aveva investito nella guerra eccessive risorse, fu colpita dalla fame, 
in molti furono costretti ad emigrare a causa della povertà o delle persecuzioni 
politiche (tra questi un giovane anarchico, un certo Bresci), il Partito Socialista e gli 
anarchici furono oggetto di provvedimenti drastici (già nel 1894 Crispi aveva sciolto 
il Partito Socialista) e intimidatori (nel 1879 lo stesso Pascoli era stato arrestato e 
incarcerato a Bologna).  
                                               
8 Cf. Vicinelli 1961, 632. 
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La tumultuosa vita politica, se da un lato mostrava degli eccessi come il duello tra 
Felice Cavallotti e Ferruccio Macola (la morte di Cavallotti sarà celebrata da 
Carducci), dall’altro vedeva montare le tensioni sociali interne al Paese; si arrivò 
presto agli scontri di piazza, nei quali trovò la morte anche Muzio Mussi, un giovane 
progressista, figlio del vice presidente della Camera. Il governo, impaurito e guidato 
dai militari, rispose con ferocia, e mandò l’esercito contro i cittadini. È del 7 maggio 
1898 il vergognoso episodio di Bava Beccaris. In Piazza Duomo, in sella al suo 
cavallo, Beccaris diede l’ordine di sparare a vista su assembramenti di più di tre 
persone. Il convento dei frati di Monforte, considerato luogo di riunione dei 
sovversivi, venne espugnato a cannonate. All’interno i soldati arrestarono frati e 
mendicanti. Sul numero di morti e feriti non c’è chiarezza, secondo il governo 
sarebbero stati 80 i morti e 450 i feriti, secondo l’opposizione almeno 300 i morti e 
più di 1000 i feriti9. 
Migliaia di persone vennero arrestate, senza la verifica del loro coinvolgimento 
nelle sommosse e molte furono condannate dai tribunali militari a dure pene 
detentive, mentre diversi personaggi di spicco del socialismo e dell’anarchismo 
fuggirono all’estero. 
Sull’emozione di questi avvenimenti Pascoli scrisse l’inno Pace!, poi pubblicato 
in Odi e Inni, accompagnato dalla nota seguente:  
 
«Fu composto per i tristi fatti del maggio del 1898. Il consiglio di perdono e d'oblio non fu 
ascoltato. 
L'inno, stampato, come la maggior parte delle altre poesie comprese in questo volume, nel 
«Marzocco», imperante uno di quegli odiosi, assurdi, funesti stati d'assedio, era preceduto da 
queste parole che riferisco a memoria: 
All’Augusta Donna che pianse sulle sventure e pregò per la pacificazione del suo popolo. In 
quel giorno di quel maggio la regina Margherita fu veduta inginocchiarsi in una chiesa, e 
piangere e pregare... Nemmen ella fu ascoltata»10. 
 
Non stupisce che l’anelito alla pace e alla fratellanza costituisca un tema dei Sosii 
e sia motivo di unione per tutti i quadri rappresentati. 
                                               
9 Cf. Canavero 1998, 185. 




i. Periodo di composizione 
 
Pascoli aveva inviato alla giuria di Amsterdam il poemetto Sosii fratres 
bibliopolae nel dicembre del 1900, con il motto bello reportasti11 e nell’aprile dello 
stesso anno gli era stata comunicata la vittoria. Nell’Archivio di Castelvecchio è 
conservato il Programma, cioè il bando dell’Accademia di Amsterdam per il 
concorso dell’anno successivo, che contiene anche un resoconto sulla selezione dei 
componimenti del certamen appena concluso12. Se ne riporta l’estratto che riguarda i 
due elaborati candidati al primo premio:  
 
«Denique restabant duo carmina, Sancti Nicolai Feriae [del latinista olandese Hartman, spesso 
sconfitto da Pascoli] et Sosii fratres bibliopolae, inter quae carmina diu ancipites haesimus utri 
poetae praemium adjudicaremus. Quum in argumentorum maxima dissimilitudine nonnisi 
aegerrime vel inventionis vel doctrinae vel lucidi ordinis comparatio fieri posset, reliqua autem 
in utroque poeta aeque laudibilia essent, vix tandem intelleximus Sosios fratres Bibliopolas 
carmen esse certe indignum quod ferret secundas et aperta scidula apparuit nomen poetae jam 
saepius victoris Joannis Pascoli Messanensis. Aliquot diebus post, venia impetrata, reliquas 
scidulas aperuimus et vidimus Sancti Nicolai Ferias deberi Joanni Jacobo Hartman Leidensi 
[...]. Quis Canem cecinerit adhuc latet».  
 
Quis Canem cecinerit, dell’ultimo passaggio, è Pascoli stesso, che aveva 
partecipato al certamen con due componimenti: i Sosii e Canis. 
Diverse lettere13 testimoniano che già sul finire del 1898 l’autore stava lavorando 
al testo del poemetto: sulla sua scrivania trovavano posto, oltre ai Sosii, gli 
scartafacci di Pecudes e Centurio14.  
Alcuni stralci di lettere del poeta alla sorella Maria, inviate da Messina nel 
periodo immediatamente seguente l’esordio universitario sull’isola, dove insegnò 
letteratura latina dal gennaio del 1898 al giugno del 1902, testimoniano i ritmi serrati 
del suo lavoro15:  
 
 
                                               
11 Cf. Gandiglio 1924, 97. Il motto è tratto da Hor. epod. 9,24. 
12 Per le norme del concorso cf. Valgimigli 1951, XX. 
13 Per la datazione della composizione dei carmina, la lettura degli epistolari non è sempre d’aiuto, 
poiché il poeta era riservatissimo sui suoi progetti latini (li confidava solo alla sorella), anche per 
l’ottemperanza maniacale al regolamento del concorso olandese, che prevedeva l’anonimato dei 
partecipanti. Su questo, cf. Paradisi 1992, 16, nt.3. 
14 «Spero che tanto Pec. che gli altri due saranno pronti per il tempo fissato» afferma Pascoli in una 
lettera del 28 novembre 1898 (Vicinelli 1961, 602). 
15 Le lettere sono tratte da Vicinelli 1961, rispettivamente 593, 595, 597, 598, 601. 
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20 novembre 1898 
«Io lavoro, e lavorerei calmo se non fosse tutto questo disordine di cose. Domani 
inaugurazione e mercoledì prima lezione. Le lezioni dureranno pochissimo. Spero di terminare 
in questo frattempo Pecudes e dare una buona abbozzata a Sosii fratres». 
  
23 novembre 1898 
«Oggi ho lavorato molto per la scuola e per i Sosii fratres. Domani prima lezione». 
 
24 novembre 1898 
«Oggi gran lavoro di Pecudes e Sosii. Noi vogliamo accomodarci di non lasciare per 
Castelvecchio che lavori artistici, da farsi, concepirsi almeno, anche passeggiando e, magari, 
viaggiando. Gli altri lavori mi riescono piú qui. Non so come, ma il chiasso e il fracasso mi 
riconcentrano: costà il silenzio interrotto solo dai grilli e dalle cicale e dal fragore del Serchio, 
chiama l’anima a sé, lungi dalle prosaiche cartelle Giustiane. Non è vero? Fàcci un pensiero 
su». 
 
25 novembre 1898 
«Ieri lavorai a Pecudes. Oggi, domani e dopodomani gli darò una buona strozzatura. Poi Sosii. 
Dal Sandron non ho ancora avuto bozze». 
 
26 novembre 1898 
«Ora imposto e vado a casa, nel mio studio bellissimo, a pecudare. Col 1° del mese, sosierò, 
col quindici veteraneggerò16. Dal Sandron (questa è brutta) nulla! » 
 
Se la composizione vera e propria va collocata nello spazio di un anno o poco più, 
dall’autunno 1898 al dicembre 1899, sappiamo da Gandiglio che l’idea originaria 
(almeno il titolo) risaliva già al 189317, cinque anni prima dell’incarico messinese e 
appena un anno dopo la premiazione di Veianius. Questa indicazione dà ragione della 
stratificazione assai elaborata di temi, motivi e personaggi che animano la 
composizione. 
 
ii. Contenuto e temi 
 
Sez. I. Un giorno del 29 a.C. nella taberna libraria dei Sosii, presso l’Argileto, si 
approntano i volumina del primo libro delle Georgiche. Nel retrobottega i servi 
copisti scrivono sulle membranae i versi di Virgilio sotto la dettatura di uno dei 
domini (Pascoli lo chiama Marco Sosio). Nella parte del negozio affacciata sulla 
                                               
16 Centurio aveva come titolo provvisorio Veteranus Ulubrice: cf. infra p. 102 nt. 60. Paradisi 
conclude: «Erano in lavorazione dunque ben tre poemetti: oltre a Pec., Sosii fratres bibliopolae e 
Centurio», Paradisi 1992, 17 nt. 8. 
17 «Il poemetto originale fu composto nel 1899, ma Pascoli ne rivolgeva nella mente il disegno già da 
più anni. Ecco infatti, quale si trova in un appunto autografo che risale al 1894 e comprende il 
programma di lavoro estivo anche per il biennio seguente, la lista dei carmina latina a cui il poeta 
voleva attendere anno MDCCCXCIV durante i mesi delle vacanze: “Aug. (ossia nell’agosto) 
POMPEIUS VARUS (altrove Pompeius Varus et grammatici o semplicemente Grammarici: varietà di 
titoli forse da principio corrispondente a varietà d’ispirazione non ancora ben definite, che per altro 
ben presto si fusero nel componimento dei Sosii fratres; il qual titolo compare già negli stessi appunti, 
se ricordo bene, del 1894, e certamente in un altro elenco di Carmina Romana anni 1896) – 
JUGURTHA [...] VETERANUS (o Veteranus Caligulae, col titolo di Veteranus Caligulae composto 
appunto nel 1894”. Ma già in una nota del 1893 si affaccia il titolo Pompeius Varus insieme con altri, 
tra i quali Serva e Labora aselle (naturalmente = Veterani Caligulae)» Gandiglio 1931, 143-144. 
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strada, siede da solo un vecchio panciuto, che legge un rotolo e di tanto in tanto 
dimostra il suo sdegno per i versi che sente dettare. Nella bottega c’è anche l’altro 
Sosio, Lucio, che cura la confezione delle nuove edizioni. All’improvviso, attirato 
dal suono della poesia, un estraneo si affaccia alla porta: è Pompeo Varo (il lettore lo 
apprenderà molto più avanti), compagno di Orazio sul campo di Filippi, appena 
rientrato a Roma grazie all’amnistia concessa da Ottaviano. Varo è giunto alla 
taberna dopo aver vagato per Roma, una città, che, vista la sua prolungata assenza, 
non gli è più familiare. Sul suo stato d’animo pesano anche i travagli della guerra 
civile, le violenze viste e vissute, i lunghi e disagevoli viaggi. Sulla frons della 
bottega Varo vede il nome dei celebri padroni e si appresta ad entrare. 
 
Sez. II. Varo, esule o migrante ‘moderno’ che Pascoli proietta nel passato, vive 
uno smarrimento profondo. A poco a poco, grazie alla dettatura delle Georgiche, il 
suo animo si rasserena. Dai ricordi tremendi della guerra passa a immaginare i quadri 
campestri dell’opera di Virgilio, e nello stesso tempo osserva i titoli dei volumina 
esposti sulle pilae. Fattosi animo, il soldato chiede al vecchio, che egli crede il 
padrone della bottega e che è invece Furio Bibaculo (anche la sua identità non è 
svelata subito), il prezzo di un volumen sul quale ha visto l’etichetta con il nome del 
caro amico d’un tempo. Si tratta di una copia delle Satire di Orazio. Ma Furio non 
risponde alla sua domanda, e anzi si lancia in una requisitoria contro i nuovi poeti 
alla moda, Orazio appunto, e Virgilio. Al termine del suo sproloquio, Furio si rituffa 
nella lettura e di tanto in tanto mostra la sua insofferenza per i versi di Virgilio che è 
costretto a sentire. 
 
Sez. III. Sulla soglia appare un nuovo avventore, piuttosto anziano, con le gambe 
storte. È Orbilio Pupillo di Benevento, il vecchio maestro di Orazio. A lui si rivolge, 
su consiglio di Furio, lo smarrito Varo, che vorrebbe ancora conoscere il prezzo del 
libro e, insieme, il valore del poeta, ma anche Orbilio non gli è d’aiuto e si limita ad 
esprimere con malignità un giudizio sull’opera satirica di Orazio, poeta che considera 
inferiore a Lucilio. Con un ritmo da commedia, entra in scena pure Valerio Catone, 
rimbrottando Orbilio e salutando Furio, che lo accoglie con parole maliziose sul suo 
lavoro di ‘critico’ di Lucilio. Ha quindi inizio un battibecco convulso tra Catone e 
Orbilio, giocato sulla senescenza e il livore, che si conclude con l’uscita dalla scena 
di entrambi, in direzioni diverse. Tra di loro non c’è amicizia, intesa o reciproca 
compassione: sono stanchi, vecchi, rancorosi e dimenticati da tutti. 
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Sez. IV. Furio ha per i due vecchi parole di compassione, ne ricorda la miseria e 
afferma anche di voler eternare la memoria di Catone nelle sue poesie. Varo, che era 
rimasto assai infastidito dalla reazione di Furio alla domanda sul libro, si stupisce che 
il vecchio poeta abbia buon cuore, ma Lucio Sosio lo ammonisce: «Il poeta non 
infierisce contro il poeta al di là della poesia». Varo quindi rivolge al vero padrone 
del negozio la sua solita domanda, ma anche questa volta non riceve risposta. Lucio, 
infatti, non ha prestato attenzione alle sue parole perché ha visto sopraggiungere, con 
la consueta aria sorniona, il suo amico Orazio. I due chiacchierano dei progetti 
comuni, dell’edizione degli Iambi e dell’imminente uscita delle Georgiche curata da 
Marco, il fratello di Lucio. Nel frattempo, Varo ha gli occhi fissi sul nuovo venuto, 
che per lui è una vera apparizione: non vede Orazio da dodici anni. Allora lo saluta, 
Orazio impallidisce, tentenna, ma subito ricorda tutto e lo abbraccia. I due si 
commuovono. 
 
Sez. V. Grande è la meraviglia di Lucio Sosio, e grande è la potenza dei ricordi 
dei due commilitoni, ricordi tristi e lieti, tremendi e allegri. I due amici li rievocano, 
finché Orazio propone al compagno ritrovato di cenare nella sua casa, sotto la pianta 
d’alloro. Varo allora ricorda i conviti d’un tempo, nei quali Orazio componeva 
poesiucce alla moda greca, ma è finita quell’epoca, lo avverte l’amico poeta, poiché 
ora egli stesso avverte un compito più alto, quello del vate che consiglia chi decide la 
sorte del mondo. Il momento è delicato, il tempio di Giano è appena stato chiuso. 
All’improvviso, dal retrobottega, si sentono i versi che Virgilio dedica alla 
rievocazione della strage di Filippi. Orazio, scosso nel profondo, rivive le cruente 
immagini della guerra civile e chiede agli dei, con una preghiera solenne e accorata, 
di proteggere i cittadini romani, di tenere lontana la discordia civile e di impedire che 
una volta ancora i contadini abbandonino i solchi della terra per impugnare la spada. 
 
Il tema principale del poemetto, affrontato e sviluppato sotto diverse forme, è la 
poesia. Chiarissimo indizio è l’ambientazione, ovvero la libreria dei Sosii18, luogo in 
cui i libri venivano prodotti, conservati e venduti. Qui si svolge l’intera azione, 
                                               
18 I Sosii erano i più famosi librai di Roma antica. Li troviamo nominati due volte in Orazio (ars 345: 
hic meret aera liber Sosiis; epist. 1,20,2: Sosiorum pumice mundus) e due volte negli scolii di Porph. 
ad loc.: antea Sosii erant notissimi, qui commercium librorum faciebant; Sosii illo tempore fratres 
erant bibliopolae celeberrimi.  
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accompagnata dalla dettatura del primo libro delle Georgiche. I personaggi che si 
avvicendano sulla scena si interrogano di volta in volta su: 
 
a. il valore della poesia; 
b. la fama poetica: il contrasto tra νεώτεροι e augustei; 
c. la distinzione poeta-grammaticus e il compito del poeta. 
 
a. Durante tutto il corso del poemetto, Varo cerca di acquistare una copia delle 
Satire di Orazio, ma non riesce nel suo intento perché né il padrone della 
bottega né il più dotto degli avventori gli dà una risposta pertinente. Il fatto 
che non si scopra mai il prezzo del volumen è un evidente simbolo del valore 
assoluto dell’opera letteraria, che deve essere valutata secondo i parametri 
dello stile e dell’arte e non quelli del mercato. Sotto questo simbolo, però, 
sembrano celarsi anche le reali preoccupazioni economiche, legate alla 
vendita della propria opera, che assillavano Pascoli specie nel rapporto con il 
suo primo editore, Giusti, sempre restio a corrispondere al poeta le sue 
spettanze. 
b. Pascoli, nonostante le varie professioni di modestia, doveva pensare spesso 
alla fama, al suo consolidamento e alla sua durata. Proprio nel periodo di 
composizione dei Sosii, egli era convinto di aver trovato la chiave 
interpretativa dell’opera di Dante, e per parecchi anni a seguire, nonostante le 
stroncature seguite alla pubblicazione dei suoi commenti, si mostrò 
determinato in questa pretesa. Nella prefazione ai Poemi Conviviali si trova 
questa affermazione:  
 
«[i Poemi] Piaceranno agli altri? Giova sperare. O avranno la sorte d’un altro mio scritto 
conviviale, della MINERVA OSCURA, che poi generò altri due volumi, SOTTO IL 
VELAME e LA MIRABILE VISIONE, e ancora una PROLUSIONE AL PARADISO, e 
altri ancora ne creerà? Non mi dorrebbe troppo se questi POEMI avessero la sorte di quei 
volumi. Essi furono derisi e depressi, oltraggiati e calunniati, ma vivranno. Io morrò; 
quelli no. Così credo, così so: la mia tomba non sarà silenziosa. Il Genio di nostra gente 
Dante, la additerà ai suoi figli»19. 
 
Nel poemetto Furio Bibaculo esprime tutta la sua diffidenza verso Orazio e 
Virgilio, perché rappresentano la novità, hanno rubato la ribalta letteraria 
proprio ai νεώτεροι e sono destinati a fama immortale, mentre egli e i 
compagni superstiti di Catullo, al contrario, appartengono ormai al passato. 
                                               
19 Pascoli, Poesie 2,918. 
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Nelle critiche di Bibaculo, Pascoli doveva vedere se stesso sottoposto alle 
accuse di critici esagerati e colleghi invidiosi, mentre nell’identificazione con 
Virgilio e Orazio, celebrati come poeti immortali, si celava il desiderio di 
veder riconosciuto il valore della propria opera. 
c. La prima metà del poemetto è popolata da vecchi litigiosi, Furio Bibaculo, 
Orbilio Pupillo e Valerio Catone. Gli ultimi due, in particolare, sono 
protagonisti nella III sezione di una disputa tanto vivace quanto povera di 
contenuti, che rivela quale sia il ruolo sociale di poeti che hanno perduto la 
propria missione: sono destinati a finire nell’oblio, e se anche di loro si 
rammentasse qualche verso, esso non avrebbe nessuna forza ideale per le 
generazioni future. Alla categoria del grammaticus, nella quale Pascoli 
sembra relegare i non-poeti (cioè questi poeti di scarsa ispirazione), e i critici, 
conoscitori di lingua e stile, ma incapaci di creare arte (Orbilio ne è il 
paradigma) è contrapposta quella del poeta, che, come accade sovente nei 
carmina, è figura affine a quella del vates. Il poeta, dunque, non solo canta le 
gesta del suo popolo, ma influenza le scelte di chi governa. Il finale del 
poemetto, in cui Orazio vanta il suo ruolo nella chiusura del tempio di Giano, 
addirittura più decisivo di quella del console, adombra la missione 
civilizzatrice del grande poeta, come cantore, ispiratore e garante di giustizia. 
 
Nella trama della composizione sono messe in evidenza altri aspetti della poesia, 
in particolare la funzione ammaliatrice20 e quella iconopoietica che esercita su Varo. 
La poesia rapisce la mente del soldato in ascolto e lo conduce a raffigurare paesaggi 
ideali che sono opposizione e quasi cura per i ricordi di stragi e fatiche originati dal 
suo inconscio. Tutto il poemetto, secondo il punto di vista di Varo, è un’esperienza 
terapeutica di recupero della propria identità, dei propri affetti, di speranza per il 
                                               
20 Gabriele d’Annunzio, nella Contemplazione della morte, riflette sulla qualità esoterica della poesia 
di Pascoli: «In nessun laboratorio d’uomo di lettere m’era avvenuto di sentire la maestria quasi come 
un potere senza limiti. Penso che nessun artefice moderno abbia posseduto l’arte sua come Giovanni 
Pascoli la possedeva. La sua esperienza era infinita, la sua destrezza era infallibile, ogni sua 
invenzione era un profondo ritrovamento. Nessuno meglio di lui sapeva e dimostrava come l’arte non 
sia se non una magia pratica. “Insegnami qualche segreto”, gli dissi a voce bassa. E volevo soltanto 
farlo sorridere; ma in verità, un’ombra di superstizione era sul mio sentimento», Capovilla 2006, 40-
41. 
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futuro21, che – sembra dire Pascoli – non può avvenire se non in un luogo dove si 
lavora sulla poesia, dove c’è il confine tra la parola e il mondo.  
 
Un tema secondario, ma avvertibile in tutta la composizione, è quello della pace, 
spesso evocata dal suo opposto, la guerra. Nei primi versi del poemetto Varo è 
presentato come un reduce, si fa menzione della sconfitta dell’Egitto, gli stessi versi 
delle Georgiche rievocano le stragi di Filippi. Tutto è però rivolto alla celebrazione 
della pace, e così come Virgilio, alla fine del primo libro, evoca la protezione divina 
per Ottaviano, garante dei romani, Orazio, nel finale del poemetto, chiede alla 
divinità di concedere agli uomini una nuova era regolata da modus, requies, amor. In 
questo tema, e in questo auspicio, è ravvisabile in maniera chiara l’eco dei sanguinosi 
avvenimenti del 1898. 
 
iii. Osservazioni generali 
 
Il poemetto è composto da 204 esametri suddivisi in 5 sezioni. In linea con quanto 
si può osservare nella lingua dei Carmina, Pascoli ricorre qui soprattutto alla 
paratassi, a scelte sintattiche che prediligono il participio congiunto (ben 10 gli 
ablativi assoluti) e a una certa libertà nell’uso dell’infinito. A questa rapidità del 
dettato si aggiungono la tensione che deriva al testo dalla posizione degli intervalli 
sintattici e delle pause ritmiche, effetti di sospensione ottenuti con la posticipazione 
di informazioni essenziali, quali i nomi dei personaggi, la notevole presenza di 
enjambement, di richiami interni, oltre alla tessitura sonora dei versi, che conferisce 
omogeneità alla narrazione. La lettura dei Sosii genera nel lettore l’impressione di 
aver davanti qualcosa di paragonabile a un pezzo teatrale: l’ambientazione, la durata 
dell’azione, l’entrata e l’uscita dalla scena dei personaggi, i dialoghi costruiti con 
incastri precisi a volte hanno il colore della commedia. 
Georgiche I è il principale modello di Pascoli per quanto concerne la costruzione 
del poemetto. Questa scelta è chiara fin dal verso iniziale (v.1: VERE NOVO... sonuit 
domino dictante taberna), in cui il dominus di bottega detta il primo verso dopo il 
proemio: cf. Verg. georg. 1,43: Vere novo gelidus canis cum montibus umor. La 
modalità di ripresa del modello georgico è in verità triplice. 
                                               
21 Goffis, 1969, 191: «l’essenza del poemetto qui è rappresentata da un desiderio di vita che sia fuga 
dal male e dal dolore, approdo a sgomenti a poco a poco dissipati; ritrovare incredibilmente vere e 
vive le cose dimenticate, placare in esse l’ansia della propria fuga». 
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1. La citazione diretta è usata per tre volte, in due sezioni del poemetto: in quella 
di esordio, come incipit (v.1 VERE NOVO, cf. Verg. georg 1,43), nell’ultima sezione, ai 
vv. 188-189: PARIBUS CONCURRERE TELIS / ROMANAS ACIES ITERUM VIDERE PHILIPPI 
(cf. Verg. georg. 1,489-490) e al v. 195: DII PATRII (cf. Verg. georg. 1,498). I versi 
delle Georgiche sono dettati dal dominus agli scribi nel retrobottega. L’intera azione 
è ambientata nella taberna libraria, divisa in due ambienti: uno, interno (interior lo 
chiama Pascoli), riservato ai copisti; l’altro invece, affacciato sulla strada, deputato 
alla lettura e alla vendita. La composizione dei Sosii gioca dunque sull’alternanza 
delle parole che provengono da questi due ambienti: da quello esterno i dialoghi dei 
personaggi, da quello interno la dettatura delle Georgiche.  
2. La dettatura procede e l’originale riaffiora nel testo pascoliano, variato 
attraverso calchi e rielaborazioni diverse: ad esempio, nei vv. 5-6: nempe liber putrem 
terram taurumque gementem / et scissam nitido narrabat vomere terram si riconosce 
Verg. georg. 1,44-46: liquitur et zephyro putris se glaeba resolvit, / depresso incipiat 
iam tum mihi taurus aratro / ingemere et sulco attritus splendescere vomer. Un altro 
esempio ai vv. 94-95: tacitaque serebat in umbra / vox levis illa bonum, dum pendent 
nubila, linum, dove Pascoli allude a Verg. georg. 1,212: nec non et lini segetem et 
Cereale papaver e 214: dum sicca tellure licet, dum nubila pendent. 
3. Il libro di Virgilio, infine, è presente nei dialoghi dei personaggi, influenzati da 
quello che sentono dal retrobottega: gli argomenti di discussione, le riflessioni sulla 
vita dell’uomo, sulla guerra, sulla pace, sono tutte condizionate dalle parole del liber.  
La dettatura di Georgiche I assume, perciò, valore di contrappunto: il testo 
georgico è a tratti latente, a tratti riaffiora nelle forme appena considerate ed è 
accompagnamento musicale allo snodarsi della vicenda22.  
Il poema virgiliano adempie poi a tre funzioni: cronologica, tematica e di 
riferimento temporale.  
1. Nei primi versi del poemetto non viene menzionato alcun personaggio e l’unico 
elemento riconoscibile al lettore sono i primi versi delle Georgiche, dettati dal 
dominus della bottega libraria agli scribi: la dettatura, dunque, costituisce un 
escamotage letterario per indicare che la pubblicazione è prossima e che l’episodio 
deve essere ricondotto al 29 a.C. La tradizione biografica virgiliana testimonia infatti 
                                               
22 Goffis 1969, 193: «Abile e altamente poetico l’accorgimento di intrecciare gli sviluppi del mimo 
sullo sfondo della pacata dettatura del primo libro delle Georgiche, che viene a costituire quasi un 
contrappunto, un motivo musicale di base, ove sono costantemente presenti certi accordi, prescelti a 
diventare dominanti nel finale». 
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che nell’estate di quell’anno, il poeta, aiutato da Mecenate, aveva recitato l’intera 
opera ad Ottaviano appena ritornato dall’Oriente23. Del resto, nel f.LXXIX-1-15224, si 
trova l’indicazione A u. c. DCCXXIV - V, che corrisponde, con il computo riferito alla 
fondazione di Roma, al 29 a.C. La dettatura è elemento qualificante anche per la 
collocazione della scena nella taberna, definita docta (v. 14). Non può che essere 
questo lo scenario per l’incontro dei protagonisti del poemetto, poeti e grammatici: il 
luogo dove le opere venivano pubblicate.  
2. Georgiche I, inoltre, costituisce l’exemplar principale dal quale il Pascoli 
attinge immagini (i ricordi truci della guerra e la descrizione del lavoro nei campi) e 
gli argomenti per i dialoghi (i personaggi, sentendo dettare dal fondo della bottega il 
testo virgiliano, sono guidati al ricordo e alle rievocazioni). 
3. Ancora, la dettatura nel retrobottega costituisce un riferimento temporale 
relativo per l’azione dei Sosii: attraverso le citazioni dirette e i calchi del poema 
virgiliano, infatti, Pascoli scandisce la durata dell’azione del carmen, che si estende 
tanto quanto la dettatura del primo libro delle Georgiche.  
Fonte dell’argomento è Hor. carm. 2,7, ode celebre per l’accenno allo scudo 
abbandonato sul campo di Filippi, che Orazio scrisse in onore dell’amico Pompeo 
Varo appena rientrato a Roma. Pascoli costruisce l’intero poemetto su questa figura 
semisconosciuta (non abbiamo altre notizie se non quelle dell’ode) e immagina che 
l’incontro tra i due amici, che precede il banchetto nominato nell’ode, avvenga nel 
negozio dei Sosii, frequentato dai vecchi νεώτεροι e Orbilio.  
Per questi ultimi Pascoli si ispira ai fragmenta di Bibaculo riportati da Suetonio, 
già elaborati da tempo nella prefazione a Lyra e questa scelta gli permette di mettere 
al centro della composizione il tema della poesia. Hor. sat. 1,10 (compresi gli otto 
versi adespoti dedicati a Valerio Catone) è fonte per le discussioni degli avventori sul 
valore di Lucilio. La figura di Virgilio, che inizialmente Pascoli aveva immaginato di 
mettere in scena25, è solo evocata dalla dettatura del primo libro delle Georgiche. 
Nella raffigurazione del lavoro in libreria sono presenti reminiscenze catulliane, nelle 
scene della vita di strada si avverte Plauto, in alcune soluzioni stilistiche (clausole e 
                                               
23 Cf. Don. vita Verg. ll. 91-95: georgica reverso post Actiacam victoriam Augusto atque Atellae 
reficiendarum faucium causa commoranti, per continuum quadriduum legit, suscipiente Maecenate 
legendi vicem, quotiens interpellaretur ipse vocis offensione. 
24 Per gli autografi dell’Archivo Pascoli, la segnatura indica faldone-busta-foglio. 
25 Cf. Appendice 1, p. 157.  
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incipit di verso) Pascoli rende omaggio alla tradizione epica. Si rimanda al 
commento per l’individuazione e la discussione degli altri modelli.  
 
iv. Edizioni, traduzioni e commenti 
 
La prima edizione dei Sosii è la pubblicazione dell’Accademia di Amsterdam, 
Sosii fratres bibliopolae. Carmen Praemio Aureo Ornatum. In certamine poetico 
Hoeufftiano. Accedunt septem carmina laudata. Amstelodami, Ap. Io Mullerum, 
MDCCCC, ma è comunemente considerata editio princeps la prima edizione 
Zanichelli, Ioannis Pascoli Carmina. Collegit Maria soror, edidit H.Pistelli, 
exornavit A.De Carolis, Bononiae in aedibus N. Zanichelli A.D. MCMXIV, seguita da 
quella, in due volumi e arricchita dall’appendice critica di Gandiglio, Ioannis 
Pascoli, Carmina. Recognoscenda curavit Maria Soror. Volumen prius: Liber de 
Poetis - Res Romanae; Volumen alterum: Poemata christiana, Hymni, Ruralia: 
poematia et epigrammata quorum multa nunc primum eduntur, Bononiae, Zanichelli, 
1930.  
Edizione di riferimento, dalla quale si riproduce il testo del poemetto, è Ioannis 
Pascoli, Carmina. Recognoscenda curavit Maria Soror, Milano, Mondadori = 
Giovanni Pascoli, Poesie latine. A cura di Manara Valgimigli, Milano, Mondadori, 
19511, 19702. 
 
La traduzione più celebre e accurata è quella di Pasquali dell’ed. Mondadori. 
Pasquali aveva accettato di lavorare sui Sosii grazie all’insistenza, affettuosa e 
garbata, di Valgimigli, che nel 1940 aveva ricevuto l’incarico di curare l’edizione dei 
Carmina. Sono conservate diverse lettere del periodo, in cui Pasquali esprimeva al 




Caro Rino,  
ti annunzio solennemente che ho finito in prima stesura quella versione: rileggo, limo, 
dattilografo e mando. Non so se tu ne sarai contento; io no. Ma non si sa in che prosa tradurre. 
Per alcuni punti nei quali mi è dubbia o forse è dubbia senz’altro l’interpretazione, ti chiederò 
consiglio. E s’intende che tu sei libero di mutare. Io stanchissimo di semestre e dei primi caldi, 




                                               
26 Cf. Pieraccioni 1978, 88-89. 
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Pasquali ammetteva, dunque, di aver incontrato difficoltà nell’interpretazione dei 
Sosii e del resto già nel 1937 aveva affermato: «Io, per questa nostra conferenza, ho 
riletto tutto il Pascoli latino, e ho dovuto guardare spesso il vocabolario»27. 
 
Si ricordano inoltre le traduzioni in endecasillabi di Gandiglio (Giovanni Pascoli. 
I poemetti latini di soggetto virgiliano e oraziano per la prima volta tradotti da 
Adolfo Gandiglio, Bologna 19201, 19312), di Barbini (T.Barbini, Dai Carmi Latini di 
G.Pascoli, Pistoia 19211, 19262) e di De Lorenzis (R.De Lorenzis, I Sosii Fratres 
Bibliopolae di G.Pascoli, Avellino 1931). 
 
Non esiste un commento organico ai Sosii. Si ricordano però le note puntuali di 
Gandiglio, base per tutti i lavori successivi (il già citato Giovanni Pascoli. I poemetti 
latini di soggetto virgiliano e oraziano per la prima volta tradotti da Adolfo 
Gandiglio, Bologna 19201, 19312), quelle di Valgimigli e Barchiesi nell’ed. 
Mondadori, infine l’apparato di note di Pontani, che aggiorna le osservazioni dei 
predecessori, in G.Pascoli, Poesie e prose scelte. Progetto editoriale, introduzione e 
commento di Cesare Garboli, Mondadori, 2002. Poco utili per l’esegesi, il riassunto, 
con antologia di versi, di V.Ortiz, I Poemetti Latini del Pascoli. Poemetti 
d’argomento oraziano, Napoli, Cimmaruta 1919, così come le note acritiche di 
Z.Fara, I poemetti latini di G.Pascoli, Napoli 1935. Opera curiosa, ma ancora di 
scarsa utilità, il già citato R.De Lorenzis, I Sosii Fratres Bibliopolae di G. Pascoli, 
Avellino 1931; offre utili spunti invece C.F.Goffis, Pascoli antico e nuovo, Brescia 
1969, con una riflessione sul tema delle dulces latebrae e sui rapporti interni al 
corpus dei carmina, con particolare riferimento a Cena in Caudiano Nervae28. 
Si ricorda, infine, T.Heydenreich, ‘Amor librorum nos unit’: das Gedicht Sosii 
fratres bibliopolae (1899) von Giovanni Pascoli, «Studia Romanica» LXXXVII 
(1997), 119-130, che tratta del poemetto in maniera generale e confronta 
l’ambientazione dei Sosii con quella di opere coeve e novecentesche, in particolare 
                                               
27 De Blasi 1937, 236. 
28 «Siamo all’appuntamento datoci da Cena in Caudiano, il solo poemetto che con questo potrebbe 
costituire un Liber de poetis unitario e significativo. Nella Cena Orazio e Virgilio si propongono di 
scrivere opere che siano di speranza per gli uomini: qui le opere stanno per uscire alla luce, ed un 
uomo, un fuoriuscito che cerca pace, ne sente per primo il refrigerio», Goffis 1969, 193. 
 19 
Ein Vormittag beim Buchhändler di C.J.Burckhardt. Per Heydenreich la taberna dei 
Sosii può essere intesa «als dialogfördernder locus amoenus»29. 
                                               






SOSII FRATRES BIBLIOPOLAE 
 
I 
VERE NOVO... sonuit domino dictante taberna 
interior: librarioli data verba sedentes 
figebant calamis, et in albis nigra serebant 
membranis, fragili quodam cum murmure sulci. 
5    Nempe liber putrem glebam taurumque gementem 
    et scissam nitido narrabat vomere terram. 
    Hos ex atriolo promebat clara labores 
    in tacitam vox illa viam: nihil ipsa sonabat 
argiletanae celebratior umbra tabernae. 
10    Unus erat sed enim vacua sive emptor in umbra 
    seu potius, vetulus tentoque abdomine, sessor, 
aures qui voci dictantis dederet, idem 
volveret indignabundus quandoque volumen. 
Nec tamen hinc aberat doctae pater ipse tabernae: 
15    hic libri fuco bullas et rite linebat 
    lora novi, nec non aequabat pumice frontes. 
    Ad postes sonitum captabat carminis aure 
    admota, quamvis aliud simularet agentem, 
    adstans nescioquis, comis mundusque videri, 
20    sed qui nescioquid peregrinum civis oleret. 
Hic, ut erat Romae tum passim cernere multos, 
devicta quibus Aegypto post funera Caesar 
tanta superstitibus reserasset civibus urbem, 
ambierat primo plateas et compita mane, 
25    atque hortos aedesque novas et templa refecta, 
    omnes tonstrinas, medicinas, scruta, libellos, 
    mirabundus, et inde foro reptare relicto 
maluit in solo vico per tecta domorum 
muto pulla situ, variataque limina musco. 
30    Sic quidvis meditans parvam stetit ante tabernam 
    quae SOSIOS FRATRES referebat BIBLIOPOLAS 
    ipsa fronte, notis insigna nomina rubris. 
 
II 
    Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures 
et sentiret adhuc oculos a caede recentes, 
35    quem mare, quem bellum modo dimisisset anhelum, 
    exesus sibi longarum languore viarum 
    nunc animi novus ignoto sub carmine pendet, 
    ecce boves et prata videt desuetus, et audit 
quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes. 
40    Nec tamen interea cessat spectare libellos 
prostantes, multoque inscriptam nomine pilam: 
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cum stupet unius defixus in indice libri: 
nempe legit QUINTI, vix et sibi credit, HORATI 
FLACCI SERMONES. Ex capsa tollit, et intrat 
45    empturus curtum nec obeso ventre volumen, 
    atque ignarus adit, ut fit plerumque, sedentem 
    ille senem, librumque oculis supponit, et addit: 
    «Hic quanti liber est?» «Nihil est: si consulis», inquit 
    «quod facis imprudens, vatem de vate: nec aequus 
50    de fabro statuit faber aut de paupere pauper, 
    nec de quo percontaris, cave, Furius hic quem 
    percontaris». «Ain? Sed in his peregrinus et hospes 
    sum vere studiis et in his, ignosce, tabernis. 
    Si tamen es, quem iam reor, ille Bibaculus, huius 
55    in castris audire iocos de Caesare...» «St! nec 
    istorum quemquam iam nec meminisse iuvat me. 
    Praeterea, veteresque cadunt ex arbore frondes 
    vere novo, frondesque novae nascuntur et ipsae 
    aevo peiores et tempestate futurae: 
60    ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, poetae –  
hospes, boletos et dixi paene rubetas, 
quotquot humo, quales in pulvere suscitat imber – 
    qui sunt, quod fuimus: quod nunc simus, fore se mox 
phy! negitant: meus ut popularis Parthenias, qui 
65    hordea, tritica, farra, docet resonare tabernam: 
    ut, cuius nummis hunc vis mutare libellum, 
    Flaccidus, aut illum quo dicam nomine?» «Flaccum: 
    sed satis in Flacco, dicebat ut ipse, viri...» «St! 
    eccum, quo ferulam didicit tuus iste magistro, 
70    Orbilium Beneventanum, nec carmina vates. 
    Percontare senem». Nec fatus plura resumptum 
    explicat et dedignatur quandoque volumen. 
 
III 
    Innixus baculo iam stabat limine quidam 
    in trito, macer et procerus et obsitus aevo, 
75    et varis equitem confessus cruribus, et qui 
    fronte, supercilio, pannis, squalore pateret 
grammaticus. Trepido qui quassans tempora motu 
usque videbatur scitari num quid egenti 
decrepitoque novi morituroque esset in horam. 
80    Hunc – auditus enim super sermunculus aures 
commorat multusque senis liventis amaror –  
hospes ita adloquitur: «Pater, hunc si forte poetam 
    novisti, quanti facias, age, fare libellum, 
    et vatem quanti: veniamque a milite tiro 
85    impetret, a docto docilis». Vix ille libellum 
    adspexit, cum praefracte: «Lucilius unus 
    unicus esto» inquit «saturarum scriptor». «At idem 
    durior, hoc me ipsum testor, componere versus». 
    Ista superveniens aliquis grandi gravis ore 
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90    edicit, nec inops visu minus aut minus acer. 
    Cui «Quid agis, mi docte Cato? bene?» Furius: «ipsum 
    Lucili versus ait emendare malos te 
    Hermogenes: veren?» «Vere». Siluere. Sedebant 
    tristes ore senes: tacita serebat in umbra 
95    vox levis illa bonum, dum pendet nubila, linum. 
    Orbilius tandem: «Lysippi signa refingit 
    remex: cavit enim Marcellus, sive alius quis...» 
    «Mummius»: Orbilio, dum nominis immemor haeret, 
    ecce Cato respondet: «abi, dictare potes iam 
100   Livi scripta senis, tam polles mente vigesque». 
    «Sane sex et abhinc mercari me piper annis 
commemini Phoenice tuo, nisi fallor, amictum, 
seu Glauco...» «Nostri, baro, Dictynna...» «Fateris». 
    «Fors illos hodie poteris curare caballlos...» 
105   «Quid certem tibi, qui facias nunc, sole, poetas?» 
    «cum valeas ferulam tremulae minus addere dextrae». 
    «quin tibi cognomen Latiae fecere... Charybdi...» 
    «Grammaticam doceas oblitus nominis artem?» 
«Atqui defecisse ferunt te solvere nomen». 
110   His dictis abeunt diversi, multa frementes 
canaque continuo quatientes tempora motu. 
 
IV 
    Quos his prosequeris, Furi, de limine verbis: 
    «O miseros! alter sub culmis angitur, alter 
    sub tegulis moritur: summique fuere magistri. 
115   Alterius carum nuper vendebat agellum 
    creditor: ex parvo vetulus nunc victitat horto 
    cauliculis senis, binis fortasse racemis: 
    alter litterulas oblitus praeterit ipsam 
    interdum crebroque senex, ut cetera, cenam. 
120   O miseros» abiens aiebat: «nil mihi donet 
    posteritas, quin et contemnat: nil moror ipse, 
    dum miserum discat modo, me miserante, Catonem». 
    Hic vir emax: «hominem nigrum magis esse putaram 
    quam pix est et nox et mors». Sosiusque: «Quid?» inquit: 
125   nam gestans aderat librum modo pumice rasum: 
    «in vatem saevit non ultra carmina vates». 
Tunc hospes: «Quanti liber hic mihi constet?» «At ille 
nil respondebat, sed ibidem a limine longe 
prospiciens, «Opportune mihi,» clamat «Horati 
130   Quinte, venis: iam cerne tuum prostare libellum 
    fucatum, calamistratum mundumque glabrumque, 
    Maecenas quos  a nobis exposcit iambos». 
    Ille venit passu sedato, leniter intra 
    obtutum ridens Sosio procul, et «Mihi gratum 
135    fecisti: salve, mi Luci: rure venimus: 
    ut frater valet?» «Est intus: concede: Maronis 
    ipse tui Marcus peragenda Georgica curat: 
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    exaudire licet». «Bene narras: quod magis optem 
    est nihil: hoc umquam si aliud, tribuere Camenae 
140   Vergilio nostro, multos quod vivat in annos, 
    carmen. At occurrit mihi nuper Furius: ecquem 
    Alpinus iugulaturus, iam Memnone caeso? 
    fervebat». Totaque, haec inter, mente loquentem 
    hospes prosequitur, nec hiantes torquet ab illo 
145   umquam oculos: donec subito «Mi Quinte, memento!» 
    exclamat. Quintus subito pallescere, deinde 
    dispicere atque haerere, et mox accedere, mox et 
    amplecti. «Tandem video: quis, care sodalis 
Pompei, quis amicorum mihi prime, Quiritem 
150   caelo nunc italo te reddidit et patriis dis?» 
 
V 
Dulces complexus, Sosio mirante, fuerunt 
et lacrimae dulces: nam quae iam multa tulissent, 
temptabant animos, mare saevum, dura viarum, 
sub diu gravis aestus, hiems sub pellibus acris 
155   proeliaque et mixto deformia pulvere fratrum 
    corpora, tum tepidae fraterno sanguine dextrae: 
    nec minus excerptasque rosas de saepe viarum 
et calices recolunt ipsis sub pellibus haustos. 
Tum varius sermo. «Modo fecit posca beatum, 
160   malobathro modo cenanti maduere capilli». 
    «Quippe Syri procul haud aberant. Hic concava caenum 
    excepit manus: hic pretiosa ciboria Chium». 
    «Qui comites!» «Rupili meministi?» «Dicis eum, quem 
    debuit assuetus Regem percellere Brutus?» 
165   «Hoc habet ista, tenes quam laeva, charta duellum». 
    «Hanc illi lauro laurum praeferre reor te». 
«Sub lauru cenare mea ne taedeat et mox 
militia longa fessum deponere corpus». 
    «Nempe illas epulas nunc instaurare iuvabit, 
170   quas inter, memini, graecos recitare solebas 
versiculos». «Posui nugas et ludicra, Vare, 
atque has grammatici vanas cuiuslibet artes: 
namque aliud longe est quod nunc molimur inermes, 
maius opus bello, reor, et fulgentibus armis, 
175   nec quod iam tantum digito modulemur et aure. 
    Nos huic quo tellus tepet, huic nos quo mare tabet, 
    demimus effuso gravius fervere cruori. 
    Quid cum grammatico nobis? Stridentia consul 
limina portarum reserat: nos claudimus ipsi 
180   Ipso maiores augusto consule Ianum. 
    Me pavidum medius pacis bellique per hostes 
    sustulit et saepsit nebula tutumque reduxit 
    Mercurius: virgamque suam dedit ipse poetae». 
    Conticuere viri, namque illis horrida clades 
185   obversabatur, saevarumque aera tubarum 
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et furor et lati fumantes sanguine campi: 
cum clare sonuit, Marco dictante, taberna 
verbis interior: PARIBUS CONCURRERE TELIS 
ROMANAS ACIES ITERUM VIDERE PHILIPPI. 
190   «Audin?» Pompeio fremit «audin?» Flaccus ad aurem. 
Iamque ubi clamor erat gemitusque et sanguis et imber 
ferreus atque equitum tantus peditumque tumultus, 
mirantur lentis incedere bubus aratrum 
et galea rastrum leviter tinnire repulsum. 
195   DI PATRII... lacrimis exclamat Flaccus obortis: 
«Di, precor, in propriis duros defendite sulcis 
agricolas, ab equoque boves et ab ense ligones. 
Di, facite ut saturare fimo, non sanguine, terram, 
utque velint homines frumentum quaerere sulco, 
200   non aurum melius subter tellure sepultum. 
    Sit modus et requies et amor: parvoque beati 
    vivant mortales, et si quid desit, at absit 
    id conscire sibi, sibi quod produxerit agrum 




EDITORI LIBRAI FRATELLI SOSII 
I 
ALL’INIZIO DI PRIMAVERA... suonò la bottega dal fondo 
alle parole del capo: gli scrivani seduti infilzavano 
con le cannucce il dettato e seminavano di nero 
le bianche membrane, con suono come di fragile solco. 
5    Il libro narrava proprio la tenera zolla e il toro 
che geme e la terra ferita dal lucido vomere. 
Queste fatiche annunciava dal magazzino la voce  
chiara alla via silenziosa: né più affollata 
suonava l’ombra della bottega nell’Argileto. 
10    Infatti nell’ombra vuota c’era un solo cliente 
o piuttosto un poltrone, vecchietto, con turgida pancia, 
che allungava l’orecchio alle parole dettate e intanto 
svolgeva un rotolo, di quando in quando tutto stizzito. 
Né era assente il padrone del dotto negozio: tingeva 
15    di porpora, secondo la pratica, le borchie e il cuoio 
di un nuovo libro, e ne levigava con pomice gli orli. 
Sull’uscio ascoltava, teso l’orecchio, il suono dei versi, 
sebbene fingesse di attendere ad altro, fermo 
un non so chi, ma fine, elegante a vedersi, 
20    cittadino che aveva un non so che di straniero. 
Costui, come se ne vedevano allora molti per Roma, 
caduto l’Egitto, superstiti a stragi infinite, 
forse uno di quelli a cui Cesare aveva riaperto la città,  
si era aggirato dalla prima mattina per piazze e crocicchi, 
25    vedendo stupefatto i giardini, i nuovi edifici, i templi rifatti, 
le botteghe di barbieri, farmacisti, cenciai, librai, 
e quindi allontanandosi dal foro aveva deciso  
di girare in una viuzza deserta fra case 
annerite da muto squallore, e soglie screziate di muschio. 
30    Così, chi sa che meditando, s’era fermato a quel negozietto, 
che sul davanti portava la scritta FRATELLI SOSII 
LIBRAI, e i nomi brillavano in lettere rosse. 
 
II 
Ed egli, uno che ancora sentiva le orecchie straziate  
da trombe e corni e gli occhi freschi di strage, 
35    uno cui mare e guerra avevano appena dato congedo, 
esausto, consunto dalla fatica di strade infinite, 
ora, diverso nell’animo, pende da un carme che ignora, 
ed ecco, non più abituato, vede buoi, prati e ascolta 
un crepitio di legumi e acque giù dalla roccia. 
40    Né cessa intanto di fissare la mostra dei libri  
e il pilastro ricolmo di nomi: 
quando stupisce, assorto sulla targhetta di un libro: 
legge infatti QUINTO, e non crede a se stesso, ORAZIO 
FLACCO, SATIRE. Dalla scatola prende il volume 
45    piccolo e smilzo, entra deciso a comprarlo, 
 26 
e ignaro si accosta, come di solito avviene, al vecchio seduto,   
sotto gli occhi gli mette il libro e aggiunge: 
«Quanto costa il libro?» «Niente» risponde «se interroghi, 
come ora fai malaccorto, su di un poeta un poeta: 
50    non giudica giusto il fabbro un fabbro o un povero il povero, 
né bada, Furio, al quale tu chiedi, giudica il tale 
del quale tu chiedi». «Ah sì? Ma in questi argomenti davvero 
sono straniero e ospite, scusa, in queste botteghe. 
Se però sei quello che credo, il grande Bibaculo, di cui 
55    sul campo sentivamo gli scherzi su Cesare...» «Ssh! Non giova 
né a nessun altro ormai né a me il loro ricordo. 
E poi cadono dall’albero le foglie vecchie e all’inizio 
di primavera nascono foglie novelle, le stesse 
destinate a seccarsi con il passare del tempo: 
60    come ora ci sono, sorti con la pioggia, molti poeti –  
boleti quasi dicevo, straniero, e rospetti,     
quanti la pioggia fa crescere in terra, nella polvere –  
che sono quel che noi fummo: e dicono che mai saranno 
bah!, quello che siamo, come il Verginella mio paesano, 
 65   che addestra questa bottega a ridire orzo, e grano, e farro: 
come quello di cui vuoi comprare il libretto, 
quel Flaccido o con che nome lo chiamo?» «Flacco: 
e lui stesso ha detto che di maschio in Flacco ce n’è... » «Ssh! 
Ecco il maestro col quale il tuo poeta ha imparato 
70    frustate, non versi, Orbilio di Benevento. 
Interroga il vecchio». Senza dir altro in mano riprende 
il libro, lo apre, e ogni tanto fa gesti sprezzanti. 
 
III 
Reggendosi con un bastone sulla soglia consunta  
era fermo un tipo secco, lungo, carico d’anni, 
75    si sarebbe detto cavaliere per le gambe storte, ma poi grammatico 
lo dichiaravano la fronte, il cipiglio, gli stracci 
e la miseria. Costui, con la testa tutta tremante 
sembrava chiedere sempre se per un povero, un vecchio 
decrepito, vicino a morire, ci fosse qualcosa di nuovo. 
80    A lui – il discorsetto appena ascoltato e la gran bile 
del vecchio maligno aveva irritato l’orecchio –  
l’ospite parla: «Padre, se tu per caso conosci 
questo poeta, ti prego, di’ quanto vale il libretto 
e quanto il poeta: dal caporale abbia clemenza 
85    un coscritto, dal dotto uno che apprende». Quello dà un’occhiata 
al libretto, poi dice asciutto: «Lucilio, non altri, 
sia il solo autore di satire». «Ma proprio Lucilio, 
ne sono io stesso garante, è troppo duro nei versi». 
Questo decreta uno che arriva, serio nel viso 
90    da vecchio, non meno povero né meno duro d’aspetto. 
A lui Furio: «Come va, mio dotto Catone? Bene? 
I versi brutti di Lucilio dice Ermogene che proprio  
tu li raddrizzi: ma è vero?» «Vero». Tacquero. Sedevano  
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tristi in volto i vecchi: nell’ombra silenziosa spargeva  
95    la voce leggera il buon lino, mentre sovrastano i nembi. 
Orbilio a un tratto: «Replica il rematore le statue 
di Lisippo, lo decise Marcello, o forse era un altro...» 
«Mummio»: a Orbilio, mentre s’arresta smarrito nei nomi, 
ecco Catone risponde: «Bravo, potresti dettare 
100   le opere del vecchio Livio, tanto hai fresca la mente». 
«Addirittura ricordo sei anni or sono di avere comprato 
pepe incartato nel tuo Fenice, se non mi sbaglio, 
o nel Glauco...» « Balordo, la Dictynna del nostro...» «Lo ammetti» 
«Forse oggi ti puoi dedicare a quei tuoi ronzini...» 
105   «Con te come posso contendere, se tu oggi, unico, crei i poeti?» 
«Se con la mano tremante non stringi più la bacchetta». 
«Anzi per te crearono il titolo di latina... Cariddi...» 
«Tu insegnerai la grammatica se pure il nome ne scordi?» 
«Eppure si dice che tu quel nome neanche riesci a spiegarlo». 
110    Con tali discorsi via vanno, divisi, molto scontenti 
e scuotendo con moto continuo le teste canute. 
 
IV 
Tu, Furio, li accompagni dalla porta con queste parole: 
«Disgraziati! Uno soffoca sotto un tetto di paglia, 
l’altro muore sotto le tegole: e furono grandi maestri. 
115   Di uno il creditore ha appena messo in vendita  
il campetto: il vecchietto sopravvive ora con sei 
cavoli del piccolo orto, e forse con due grappoli; 
l’altro, dimenticato quel poco di lettere, scorda 
spesso, col resto, vecchio com’è, perfino la cena. 
120   Disgraziati» diceva andando: «nulla mi serbi il futuro, 
anzi mi sprezzi pure: non mi interessa, se almeno 
conosca, grazie al mio compianto, la miseria di Catone. 
Allora il nuovo cliente: «Mi figuravo quel tipo più nero 
della pece, della notte e della morte». E Sosio: «Perché?»  
125   e si avvicinava portando un libro appena raschiato di pomice: 
«Un poeta non infierisce su un poeta oltre la poesia». 
Allora lo straniero: «Questo libro, quanto mi costa?» Ma quello 
non rispondeva, e anche lui sulla porta,  
guardando davanti a sé, grida: «Arrivi a proposito,  
130   Quinto Orazio: guarda il tuo libretto, già esposto,  
tinto, arricciato, pulito e tutto rasato, i giambi  
che Mecenate ci chiede con tanta insistenza». 
Quello viene con passi lenti, sorridendo mite 
di lontano a Sosio tra le palpebre, e «Mi hai fatto proprio 
135   un regalo: salute, mio Lucio, vengo dai campi: 
come sta tuo fratello?» «È dentro: vieni:  
si occupa delle Georgiche del tuo Marone: 
puoi sentirlo da fuori». «Buone notizie: né più 
posso augurarmi: questo è il poema, se altro mai, che le Camene 
140   donano al nostro Virgilio, e che viva per molti 
anni. Ma ho appena incontrato Furio: chi vuole 
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sgozzare l’Alpino, ora che Memnone è morto? 
Era tutto un fuoco». L’ospite segue Orazio che parla, 
con tutta l’anima, e non distoglie mai da lui gli occhi 
145   spalancati: finché all’improvviso grida: «Mio Quinto, 
ricordati!» Quinto ad un tratto impallidisce, poi 
lo guarda, si ferma, poi si avvicina, e subito  
si abbracciano. «Alla fine ti vedo: chi, caro compagno,  
Pompeo, primo dei miei amici, ti ha restituito cittadino  
150   al cielo d’Italia e agli dei della patria?» 
 
 V 
Dolci gli abbracci, per lo stupore di Sosio, e dolci furono 
le lacrime: infatti tutto quello che avevano sopportato 
toccava i loro cuori, il mare crudele, l’asprezza dei viaggi, 
le torride estati all’aperto, l’inverno sotto le tende, 
155   le battaglie e i corpi sfigurati dei fratelli, in mezzo alla polvere, 
e le mani ancora tiepide di sangue fraterno: 
né ricordavano meno le rose colte dalla siepe sulle strade 
    e le coppe svuotate sotto la stessa tenda. 
    Poi un vario discorso. «Un giorno mi fece felice l’acetosella, 
160   un altro i capelli brillavano di malobatro, durante la cena». 
«E i Siri non erano davvero lontani. Una volta la mano racchiusa 
raccolse fango, un’altra, coppe preziose, vino di Chio». 
«E che compagni!» «Ti ricordi Rupilio?» «Intendi quello che Bruto avrebbe  
dovuto colpire, abituato com’era ad atterrare i re?» 
165   «Questi fogli che tieni nella sinistra raccontano quel duello». 
«Sono sicuro che a quell’alloro tu preferisci questo». 
    «Non ti spiaccia cenare sotto il mio lauro e poi 
    riposare il corpo stremato dal lungo servizio». 
    «Sì, sarà un piacere rinnovare quei banchetti 
170   nei quali, mi ricordo, eri solito recitare i tuoi versi 
in greco».«Ho lasciato da parte, Varo, poesiucce e scherzi, 
e tutte queste creazioni senza senso, da grammatico qualunque: 
infatti è diverso davvero ciò a cui lavoriamo ora, in pace, 
più grande della guerra, credo, e delle armi splendenti, 
175   un’opera che non possiamo modulare solo con il dito e l’orecchio. 
Noi dobbiamo impedire a questo sangue versato, del quale la terra è calda,  
e che contamina il mare, di ribollire più forte. 
Che abbiamo in comune col grammatico? Il console 
apre con stridio i battenti delle porte: noi chiudiamo 
180   da soli il tempio di Giano, più grandi del console. 
Mercurio, che sta in mezzo alla guerra e alla pace, 
mi sottrasse ai nemici, mi nascose nella nebbia e mi 
riportò in salvo: egli stesso diede la sua verga al poeta». 
Tacquero i soldati, infatti l’orrenda strage si ripresentava 
185   loro, il bronzo delle trombe crudeli 
e la follia e i grandi campi fumanti di sangue: 
quando la bottega risuonò di parole, dal profondo, 
al dettare di Marco: PER LA SECONDA VOLTA FILIPPI 
VIDE OPPORSI IN ARMI SCHIERE ROMANE. 
190   «Hai sentito?» freme Flacco all’orecchio di Pompeo. «Hai sentito?» 
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E già dove c’erano clamore e gemiti e sangue e una pioggia 
    di ferro e tremendo tumulto di fanti e cavalieri, 
    osservano con meraviglia avanzare l’aratro, con i lenti buoi, 
    e la vanga risuonare piano, toccato un elmo. 
195   DEI PATRII... Esclama Flacco, tra le lacrime: 
«Dei della patria, vi prego, difendete i duri contadini nei 
loro solchi, il bue dai cavalli, e la vanga dalle spade. 
Dei, fate che gli uomini vogliano concimare la terra col fimo, non col sangue, 
e cercare nel solco il pane, non l’oro, 
200   che sta meglio sepolto sotto la terra. 
Ci sia misura e pace e amore: gli uomini 
vivano contenti del poco, e se manchi qualcosa, almeno 
sia lontano il rimorso che a qualcuno abbia esteso il campo 




i. Gli autografi dei Sosii 
 
L’Archivio di Casa Pascoli presso Castelvecchio custodisce 24367 fogli, ovvero 
appunti, bozze, copie in pulito di una parte consistente della produzione pascoliana. I 
fogli sono conservati in plichi all’interno di cassette, ordinate secondo un indice. La 
poesia latina è ben rappresentata, e quasi ogni poemetto ha la sua busta con i relativi 
fogli.  
Il plico dei Sosii fratres è l’ottavo della cassetta LIX. Al suo interno sono 
conservati 33 fogli, dei quali si è effettuato l’esame autoptico, e che sono stati 
suddivisi a seconda del contenuto: 
1-22: contengono redazioni autografe del poemetto; 
23-31: contengono la redazione definitiva battuta a macchina; 
32: contiene l’indirizzo dell’Accademia di Amsterdam; 
33: contiene il titolo del poemetto (si tratta del verso del f.32). 
Dalla trascrizione emerge che i numeri di archivio, segnati nell’angolo superiore 
destro dei documenti, non corrispondono alla sequenza reale di compilazione30.  
Basandosi su criteri quali i numeri segnati da Pascoli, la carta usata (si tratta perlopiù 
di strisce di 270x105 mm ottenute da fogli che presentano filigrane diverse: ENGLISH 
ROYAL PAPER, P M FABRIANO, COMPENSED), l’inchiostro, il ductus e il contenuto, si 
propone un ordine di inventariazione diverso, con la creazione di due serie: 
i ff. 1-6, 18, 8, 10, 9, 7, 11 riportano la redazione più antica del poemetto; 
i ff. 20, 12-17, 19 riportano una redazione successiva, mediana rispetto a quella 
precedente e a quella dattiloscritta dei ff. 23-31. Entrambe le serie riportano quasi per 
intero il testo, fatta eccezione per alcuni versi che trovano posto soltanto nella 
redazione dattiloscritta. I ff. 21-22, presentati per ultimi, contengono appunti e 
frustoli. 
Si riporta anche la trascrizione di f.LXXIX-1-152, pertinente ai Sosii, benché 
inserito in un altro faldone. 
                                               
30 In qualche caso la segnatura di archivio porta fuori strada. Alcuni fogli, infatti, presentano numeri 
segnati dallo stesso Pascoli, e non è raro che ad esempio un “6” dell’autore sia stato trasformato in un 




Avvertenza alla trascrizione del testo 
La trascrizione non è diplomatica, ma interpretativa. Tra parentesi quadre si 
trovano i versi o le parti di verso di cui si leggono le varianti genetiche, riportate 
sotto le parentesi, in corsivo, e contraddistinte da segnature apicali alfabetiche che ne 
segnalano la successione. La variante segnata con apice “a” è la più lontana dal testo 
definitivo.  
Nella trascrizione si mantengono le spaziature dell’originale; fedeli all’originale 
sono i segni di discorso diretto e altri simboli o numeri segnati dall’autore. 




< >  parola o gruppo di parole cassate dall’autore 
<< >> sezione cassata dall’autore 
|x|   parola di incerta lettura 
+   sillaba illeggibile 
/   variante assente nella sede di partenza 
testo< primo emistichio variante del verso 






SOSII FRATRES BIBLIOPOLAE 
I 
- VERE NOVO - sonuit domino dictante, taberna 
interior: librarioli [cita verba] sedentesc 
                                ceterib 
                                 quaea 
figebant calamis et in albis nigra serebant 
membranis, fragili quodam cum murmure sulci. 
[Nempe liber putrem glebam taurumque gementem,]c  
Nempe putres liber et glebas taurumque gementem,b 
<Nempe liber tauri gemitus et vulnus aratri>a 
<et scissam <n> nitido narrabat vomere terram.> 
[Hos ex atriolo promebat clara labores]b 
Haec ex atriolo per faucem clara sonabanta 
in tacitam vox illa viam: [nihil ipsa sonabat] b    
                                         dictanti in ipsaa 
argiletanae tunc temporis umbra tabernae. 
Unus erat [sane vacua scire:] emptor in umbrab 
vacua seua  
seu [poteris], bene curata nitidus cute, [sessor]b 
      <sessor>,                  /a     
qui [patulas] voci dictantis dederet auresc     
       tacitasb 
       tacitusa 
volveret et [tacite] stomachans quandoque volumen.c 
           +++b 
           +++a 
[Tum] ... <doctae pater ipse tabernae>b 
<Hunc praeter>a  
<Hic ++> 
<Nec tamen inde> 
nec tamen inde aberat doctae pater ipse tabernae: 
hic umbilicos  [libri fucoque] linebatc 
     et libri <rite>b 
     et <fuco lora>a 
lora novi, nec non aequabat pumice frontes. 
Praeterea 
  ad postes  
    aliud professus agentem 
ad postes adstabat quidam. audiens 
carpebat carmen, tamquam aliud ageret, 
et potius in illi esset, |agendo|. 
 multoque inscriptam nomine pilam. 
ad postes...    Sic 
+++ quid +++. 
peregrinus, sive |patriis| tum redux. 
ambulaverat. vias, aedificia, 
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     longo post tempore, 
   ... libellos. 
subsiterat: videbitur bello expertus et omni qui 
   |pertulisset|: 
nunc carpebat castra, etc. 
nec |vomere| interea |canebat|: ... 
et  
notas. 




Ad postes <adstans aliquis> 
  sonitum captabat carminis aure 
admota, quamvis aliud simularet agentem, 
adstans nescioquis, comis mundusque videri, 
sed qui nescioquid [peregrini] urbanus oleret.b 20  
             peregrinuma   
Hic, ut erat [passim] tum cernere [multos,]b 
            multos                                          /a 
devicta quibus Aegypto post funera Caesar 
multa pepercisset, permittens civibus urbem, 
<<errabat |propria| tamquam peregrinus 
+ |propria|  tamquam pe>> 
[ambibat solus] plateas et compita, [++]b  
ambivit |vicos|              templuma 
Atque hortos, aedesque novas et templa refecta 
<miratus> 
omnes tonstrinas, medicinas, scruta, libellos,  
<hic> 
miratus: tandemque foro post terga [relicto]b  
                    relictia 
[hic inter tacitas muscosi liminis aedes]b 
<inter muscosas attrito limine>a 
|reptabat|, donec parvum stetit ante tabernam 
<quae Sosios fratres> 
quam Sosii fratres ornabant-curabant bibliopolae 30  
Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures, 
atque oculos tantae [memores civilis haberet] cladisd 
        memores <mali> haberetc 
                       memores cladis haberetb 
                              <malatos> cladis habereta 
 
mirabundus et inde foro post terga 
 
[maluit in tacito vico per tecta]c 
gaudebat in tacito vico medius per tectab 
gaudebat tacitum per vicuma 
 





Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures 
atque oculos tantae memores modo cladis haberet, 
 
[|laetum| fessus adhuc maris et langore viarum]e 
armis et fessus et langore viarumd  
armis et maris et fessus langore viarumc  
<defessus maris et multo languore viarum>b 
<militiae lassus>a 
flava farra, siliqua quassante legumen 
 lupini 
fragilis +++ silvamque sonantem 
<<supercilio clivum +++ 
  undam 
 ille |cadens| +++ per laevia murmur 
   |saxa eat| 
ecce animo fragiles calamos, flaventia farra 
 boves et farra videt <flaventia> 
flava videt nunc farra: boves miratur et audit 
Et siliquas quassans et aquae 
       |desuetus|>> 
ecce boves et farra videt desuetus, et audit 
quassantes siliquas et aquas per saxa cadentes. 
Nec tamen interea cessat  
nec cessat is tamen ille oculis lustrare libellos 
nec <++> is tamen ille oculis <attingere cessat> 
prostantes, multoque inscriptam nomine pilam, 
cum mirabundus 
ecce legit Quinti <legit>  mirabundus Horati 
Flacci sermones 
cum stupet atque uno |defixus| in indice libri 
ecce legit Quinti, vix et sibi credit, Horati 
Flacci Sermones. Ex capsa tollit, et intrat         40 






1 Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures 
2 sentiretque oculos a tanta caede recentes, 
3 quem mare, quem bellum modo dimisisset anhelum, 
4 exesus sibi longarum languore viarum 
6 ecce boves et farra videt desuetus et audit 
7 quassantes siliquas et aquas per saxa cadentes 
5 [nunc] animi novus ignoto [sub] carmine pendetb 




[Quanti’st, quaeso,] pater?b 
Quanti’st <? ni>a 
Hic quanti liber est? – [Nihil est, si consulis – inquit]b 
        Nihil est – respondit  <consulis>a 
|deceptus| 
caecutiens ita nec vatem de vate, quid nec aequus 
de fabro statuit faber, aut de paupere pauper. 
nec de quo quaeris [...] Furius ex quo 
      percontaris iam Furius hic, quem 
nec <quem perconteris> 
percontaris <Biba> 
   Ave. 
 
Tum v 
   III     16 
Interea baculo nixus se limine: 
in trito   tremulus, quassans caput, 
Atque hinc... Cato... 
Pompeius |quamquam| amaror 
pater, num nosti Hotaium ... cuius hic liber est ... 
      Lucilius 
Cato: ++... 
Orbilius: melius meus ex aere, quam 
     ++ 
  memores <++> 
fare quei versi +++ ++ nulla. 
      +++ 
++ + + 
tu sei Mummio che voleva che i marinai rifacessero 
     le statue di Lisippo. 
Va a dettar Livio... 
E tu va a rileggere la tua Dictynna. 
 
Eia, inquit: Bibaculus: tabula sub uda 
 
Hic vero: viden? 
  E andò anche lui, meditando 
+ssero il poeta, e arrossì quando Sosius gli disse: Èccoti i iambi dell’amico 
   IV     17. 
Tum hospes: Qunti liber est ... quem ... 
   Horati_ 
Pompei_ Quis te redonaverit 
hodie + cenam mecum. 
Tu poeta? 
eh! Mercurius servavit 




Hic ignarus adit, quod fit plerumque, sedentem 
ille senem, librumque oculis supponit, et addit: 
Hic quanti liber est? – Nihil est: si consulis – inquit –  
hic 
[ut] facis imprudens, vatem de vate: nec aequusb  
<quod>a  
de fabro statuit faber et de paupere pauper, 
nec de quo percontaris, cave, Furius hic quem 
percontaris. – Ain? Sed in his peregrinus et hospes 50 
sum vere studiis et in his, mihi crede, tabernis. 
Si temen es, quem iam reor, ille Bibaculus, huius 
[in castris memini versus] de Caesare... – St! iamb 
in castris <audire iocos>a 
nec <meminisse> iuvat ipsum me nec mox meminisse iuvabit. 
Praeterea, veteresque cadunt ex arbore frondes 55 
vere novo, frondesque novae nascuntur, [et] ipsaeb 
                 <nec>a 
aevo [peiores] et tempestate futurae. –b  
         maioresa 
ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, poetae, 
<gaudent> 
– boletos, hospes    aut dixi paene rubetas –  
qui sunt quod fuimus, quod simus et esse negant se 
       nec se fore, quod sumus. 
et fore, ut [iste canens haec] hordea, tritica, farrab 
      <hic> cuius <sunt>a 
<|ut quo| +++> 
<<mantua quem genuit ++ +++ 
   tum fortunata Cremona 
ipsa mea magis et>>   ut ille 
ut quo tantillum   libelli 
           pauxillum 
 
Mantua quem genuit  fortunata Cremona 
ipsa mea, [quam me] fortunatum magis ipsumb 




Cui – Quid agis, mi docte Cato – <|mi|> Furius – ipsum   19 
Lucili versus ait emendare malos te 
Hermogenes: veren<e>? – Lysippi signa refingat 
            ++ 
remex, ut novit Marcellus ... sive alius quis ... 
<a nautis> 
<<– Mummius – Orbilio respondet, et adicit alter 
Immemor Orbilius tunc haec 
      haerebat Pupillus nominis. 
      Orbilius tum paullum nominis haesit: 
atque Cato:>> 
 
Mummius – Orbilio, [dum] nominis immemor haesitb 
                    quia 
<respondetque Cato> 
ecce Cato respondet: abi, dictare potes iam 
Livi scripta senis: tam polles mente vigesque –  
<Atqui praeteritos memini> 
– Sane sex et abhinc mercari me piper annis 
<– Sane |eam| sexto memini> me piper annos 
commemini, Zmyrnaque tua, nisi fallor, amictum, 
seu Glauco, [Nostri], baro, Dictynna... – Fateris –b  
 <seu nostra est,>a  
– Grammaticam doceas oblitus nominis artem! 
– Atqui [defecisse ferunt] te solvere nomen – b  
  tradunt defecissea 
His dictis abeunt diversi, multa frementes 
canaque [moroso] quatientes tempora motu.c 32 
   <continuo>b 
      perpetuoa 
<Tum de> 
Quos ita respectans  <de limine Furius:> 
     <adfatur euntes> 
   prosequitur de limine Furius 
Furius 
Quos his prosequeris, Furi, de limine verbis: 
– O miseros! alter sub culmo [frigidus], alterb 
           friget eta 
sub tegulis habitat, <summique> fuere magistri. 
Hic 
Huius nuper agrum  vendidit 
          nuper agellum 
creditor  nunc parvo victitat horto 
senis cauliculis  binisque racemis: 
ille 
  cenaeque oblitus 
   ++ |solus| 
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– O miseros! alter sub [culmis aestuat,] alterb 
         culmo friget eta 
sub tegulis alget, summique fuere magistri. 35 
Alterius cultum vendebat nuper agellumb 
<Huius pergratum>a 
creditor: ex [parvo] vetulus nunc victitat [horto]b 
            parvis               hortisa 
cauliculis senis, binis fortasse racemis: 
<alteras litterulas oblitus praeterit ipsam |hercle almas| alter> 
<certe non numquam> 
alter litterulas oblitus praeterit ipsam, 
⏖  
[interdum crebroque] senex ut cetera cenam.b 
<credite, saepe>a 
O miseros! – abiens aiebat – nil mihi [credat]b 
                prosita 
posteritas, quin et, [contemnat, nil moror ipse.]b 
             <nil moror, rideat>a  
<rideat: at discat, |miserum|, me nunc> miserante, Catonem. – 
dum miserum  discat modo, me 
<discat> 
Hic hospes: Hominem [pravum nigrumque] putabamb 
            <male> pravum <paene>a  
Cui Sosius: [saevit vates eis carmina]b 
          vates malus est eis carminaa 
        Vates non ultra carm 






Interea baculo nixus, stat limine quidam 
in trito, macer et procerus et obsitus aevo, 
<confessus> et varis equitem confessus cruribus et [qui]c 
                         <quem>b 
                         <atque>a 
<|corniculo| meruisset> 
grammaticum 
fronte, supercilio, pannis, squalore pateret 
grammaticus. [Cano qui tempore nutans]b 
            <Tremulo qui tempora quassans>a 
usque videbatur [scitari numquid egenti]b 
     <numquid nam quaerere>a 
<esset> decrepitoque novi morituroque esset in horam. 
<Quem quamquam stomachum> 
          habitus nuper sermunculus aures 
<laesisset> 
<et stomachum> 
laesisset, [multusque] senis liventis temptasset amarorb 
       <vatesque>a 
hospes adloquitur: Pater, hunc nosti, si forte, poetam 
atque opus hoc, <veniam> mihi da bonus: |ede| quid 
       tibi quid vates est quidve libellus 
       quanti facias dic fare libellum, 
et <vatem veniamque> rudi da doctus et 
et vatem quanti: veniamque a milite tiro 
impetret, a docto docilis – Vix ille libellum  
         <Coniecit ut ille> 
[adspexit, cum praefracte: Lucilius unus]b 
<in +++ oculos, +++ – :          inquit>a      
unicus esto, inquit, saturarum scriptor. – At idem 
<durior in versu facendo versibus> 
durior est, hoc me testor, componere versus – 
Haec aliquis 
 
hospes adloquitur: Pater, hunc nosti si forte poetam 
atque opus hoc, quanti facias, age fare, libellum, 
et vatem quanti: veniamque a milite tito 
impetret, a docto docilis. – Vix ille libellum 
adspexit, cum praefracte: Lucilius unus 
unicus esto, inquit, saturarum scriptor. – At idem 
durior (hoc me ipsum testor) componere versus. –  
[Haec] superveniens aliquis ructatur, et ipseb 
<Ita>a  
iam senior, nec inops minus aut minus acer. 
  cui Furius 
Salve, mi Valeri. – Cato. 
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|manuque| emendare paras... 
Melius assis unus quam |nummos|... 
Va, a dettare Livio... 
Memini Zmyrnam... 
non: Glaucum... Voluisti dicere 
 et oblitus est nominis 







Hic hospes: Hominem nigrum magis esse putaram 
quam pix est et nox et mors. – Sosiusque: Quid? inquit: 
In vatem saevit non ultra carmina vates. – 
[Atque hospes]: Quanti liber hic mihi constet? – At illeb 
<Cui tandem>a 
prospiciens: Opportune [mihi, clamat,] Horatic  
          <ades, clamat,>b  
  <venis, inquit,>a  
Quinte, [venis: mirare] tuum prostare libellumd 
<venis: videasque>c  
            <venis: en cerne>b 
<tibi praesto>a 
fucatum, calamistratum, mundumque glabrumque, 
Maecenas quos a nobis exposcit iambos. –  
<<Advenit passu sedato 
Sedato passu, brevibus, 
Advenit passu sedato, leniter 
iam procul adridens>> 
 
Advenit passu sedato, leniter intra 
obtutum ridens Sosio procul. – At mihi gratum 
fecisti. Salve, mi Luci. Rure venimus. 
Ut frater valet? – [Est intus]: concede: Maronisb 
           <Est salvus>a 
ipse tui Gaius peragenda Georgica curat. 
exaudire licet – [Bene] narras: quod magis optemb 
     <Magnum>a 
est nihil – Interea tota iam mente loquentem 
hospes prosequitur,nec [hiantes torquet ab illo]b 
            <ab illo declinat>a  
umquam oculos: donec subito: Mi Quinte, memento. 
exclamat. Quintus subito pallescere, deinde 
dispicere atque haerere et mox accedere, [mox et]b 
                    <sensim>a 
complecti. Tandem [sociorum] prime meorum,c 
     comitum mihib         
           redistia 
expectate redis! [ac quis <te> patriisque Quiritem]a 
              <Quis nobis reddidit et>b 
<dis> 
Pompei, te dis, [italis et reddere caelo?]c 
        italis et reddidit auris?b 
        caeloque <redonat>a 
 
V 
complecti: <quis> Tandem rediisti: Quis, amice, quis – inquit 
 
Pompei, comitum mihi prime, Quiritem 
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caelo nunc italo [te] reddidit et patriis dis? –b 
     <quis>a 
 
Sermones varii:     Nec aurum quiescit 
Ricordi? ex Aegypto.     ad rem inrepertum 
+++       melius situm. + 
Tu... Mercurius –     contenti vivant ++ 
me tulit –...      Quod deest, ++ suppeditet. 
Qual battaglia... 
  odi 
Ergo inter sese |concurrere| telis 
silentium. 
 
Ergo inter sese. Lacrimae obortae. 
memorabant enim se illis proeliis 
fuisse. <ossa ++ ++> 
Audiebant. ++ ++, videbant. 
Nunc agricolas |fovere| et 
|servare| ++. 
Dii Patrii. Rem |florentius| |perfusus| ++, 
inquit. Di Patrii. agricolas servate. 
protegite ligones. Arma |relucedentes| 
in aratra. nec terra in laeti quam 
fimo. Artes sint pacis et pro++ 




Hic [vir emax: «Hominem] nigrum magis esse putaram,b 
          <hospes: «Vatem>a 
quam pix est et nox et mors» Sosiusque: «Quid?» inquit: 
in vatem saevit non ultra carmina vates.» 
<<Atque hospes: «Quanti liber hic mihi constet?» At ille 
* nil respondebat, quasi nil audisset, et     [segno di rimando] 
prospiciens «Opportune mihi» clamat «Horati>> 
Quinte, venis: mirare tuum prostare libellum 
fucatum calamistratum mundumque glabrumque, 
Maecenas quos a nobis exposcit iambos!» 
Advenit passu sedato, leniter intra 
obtutum ridens Sosio procul, et «Mihi gratum 
fecisti: salve, mi Luci: rure venimus: 
ut frater valet?» «est intus: concede: Maronis 
ipse tui frater peragenda Georgica curat: 
exaudire licet» «Bene narras: quod magis optem 
<est nihil.» Interea tota iam mente loquentem> 
hospes prosequitur, nec hiantes torquet ab illo 
umquam oculos: donec subito «Mi Quinte, memento!» 
exclamat. Quintus subito pallescere, deinde 
dispicere atque haerere, et mox accedere, mox et 
amplecti. «Tandem video: quis, [care sodalis,]b 
             <amice, quis» inquit>a 
Pompei, [quis amicorum mihi] prime, Quiritem,c 
    <frater>b < 
    <comitum, fratrum mihi>a 
caelo nunc italo te reddidit et patriis dis? 
* [segno di rimando] 
Atque hospes: ‘Quanti liber hic mihi constet?’ At ille 
nil respondebat, sed ibidem a limine longe 
prospiciens, ‘Opportune mihi,’  clamat,’ Horati 
 
 
est nihil. Occurrit mihi nuper Furius, ecquem 
Alpinus iugulaturus, iam Memnone caeso? 






Multi complexus, Sosio spectante, fuerunt 
et lacrimae. tandem 
Militiamque viasque et [hiems sub] pellibus acrisb 
            <subter>a 
temporis hiemis... 
nunc convivia sera et |de| ++ |pocula longo| + 
«Nunc: posca beatos, 
est alias 
nunc Syrio <madidos> maduere capilli 
malobathrum, |quasitum| ...  dives in urbe. 
Hodie mecum |acerbis| cenam non +++ illis 
<in grae> 
Tu graecos illi meministin|e|? Versiculos et  
|fundabas|... Haec te deus, et hae 
   – |serv|++ Camenae... 
Heu quantus cruor |igni| ... 
<Me Mercurius |infectum|> 
++|niventibus hostibus 
+ ++ 
o quot |cadavera|, |corpora| ... 
Tum tu 
Conticuere: |reputantes| ... 
tum vox Sosii ... 
  paribus concurrere telis 
       pulsare 
   ossa sepulcris:  
[multi] complexus, Sosio mirante, fueruntc 
<++>b 
<Quales>a 
et lacrimae multae. Ciascuno ricordava 
le traversie, militiam, vias, mare 
proelia, hiemes sub pellibus, aestus sub sole, 
amicos extinctos, mane vespere, 
nec non et convivia, et pocula. 
Meministin: nunc posca beatos, 
nunc multo maduere capilli 
malobathro. Quippe Syria +++. 
Hodie, ad cenam mecum 
 recepto |furam| amico. 
ciboria illa? 
Meministin Regis proscripti? 
Hic est in libro, quem manu tenes – 
At poeta nempe es. recordor 
te graecos versiculos. 
Non: illae sunt exercitationes 
grammatico magis digna quam 
poeta. Nunc |qualem| ++ et ... 
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Mercurius fuerit medius medio me 
     sustulit hoste ... 
Quale proelium illud! cruor! 




Multi complexus, Sosio spectante fuerunt 
et lacrimae multae: nam quae iam multa tulissent 
[temptabant]b animos: mare  <|active| labores>     
perculeranta    <++que nec idem>     
 




Multi complexus, Sosio mirante, fuerunt 
et lacrimae multae, nam quae iam multa tulissent 
temptabant animos: [mare saevum, dura viarum,]b 
                <quadam dulcedine tristi>a  
sub diu gravis aestus, hiems sub pellibus acris 
proeliaque et [mixto] deformia [pulvere] fratrumd 
                         <corpora>c 
         <sanguis>b < 
           <desiderium>a < 
corpora, tum tepidae fraterno sanguine dextrae: 
        <non et>  <rosas et pocula> 
nec minus excerptasque rosas de saepe viarum 
<et |mentem|> 
et calices repetunt, ipsis sub pellibus haustos 
Tum [varius] sermo: ‘Modo fecit posca beatum,b 
         multusa 
malobathro modo cenanti maduere capilli 10 
Quippe Syri procul haud aberant [|tua|] concava caenumb 
               <modo>a 
excepit manus, hic pretiosa ciboria Chium’. 
‘Qui comites?’ ‘[Rupili] meministi?’ ‘Dicis eum ille quemb 
       <Regis>a 
debuit assuetus [iam tollere Brutus?]c 
        Regem tollere?b 
        iam tollere <Regem>?a 
‘Haec habet ista, tenes quam laeva charta duellum’. 
[‘<Nempe> lauro laurum reor hanc praeferre cruentae.’]b 
‘<Nempe hanc praeponis laurum>’a  
Nempe lauro laurum 
‘Sub lauru cenare meo, ne taedeat, et mox 
militia longa fessum deponere corpus.’ 
‘Nempe ill|as| epulas nunc instaurare iuvabit 
[quas inter], Graecos, memini, recitare solebasc 
<in quibus>b 
<inter> quasa 
versiculos.’ ‘Posui nugas et ludicra, Vare. 
[atque has grammatici vanas cuiuslibet artes]b 
<grammatici nugas cuiuslibet>a 
quamque <est> aliud longe est quod nunc molimur inermes 
maius  opus bello, <maius> et fulgentibus armis, 
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<nos anim|is| |domus| et defervere cruori> 
nos huic quo tellus [tepet <et> huic quo mare sordet,]b 
              tepefacta est, <quo mare>a 
demimus effuso gravius fervere cruori. 
[Me pacis medius pavidum bellique]b per hostes 
Me pacis medius belliquea 
<et tutum> [...] <reddidit>  
sustulit, atque inopem tutumque reduxit in urbem, 
Mercurius: virgamque [suam] dedit ille poetae.’b 
                  <levem>a 
Conticuere viri: namque illis ultima clades 
obversabatur, saevarumque aera tubarum 
‘et furor et lati fumantes sanguine campi’ 
cum clare sonuit Marco dictante taberna 
interior: paribus concurrere telis 





‘Audin’ – Pompeio [fremit] ‘audin’ [Flaccus] ad aurem,b 
           <Flaccus>                  /a 
audin? 
Iam non |grammaticum|, sed per audire poetam. 
Sic, |corda| +    prementes 
viderunt, ubi 
tantus clamor et fuga 
+++ audierunt, equitum peditumque tumultum; 
videt 
<agricolam> lentis |maedere| bubus aratrum, 
clangoremque levem.  aere  |retinnire| galea ... 
et     galea resonare repulsa 
et galea rastrum      levi cum clangore repulsum 
          +++ 
Di patrii... Lacrimis  tum Flaccus obortis: 
Di patrii  defendite 
agricolas! Ferrum  ductite ++ 
atque herbam quaerant <rastri> frumenti ... |subeis| 
++ aurum, melius<que  situm> cumcelat terra, locatum. 
contenti vivant homines parvo nec |astra| 
         non aurum  nec ligones 
quicquam praeter fimo |saturarent|, non sanguine, terram. 
contenti parvo vivant et siquid desit, 
 
Di Patrii ... lacrimis exclamat Flaccus obortis, 
di patrii, in propriis [duros] defendite sulcisb 
                       novosa 
agricolas [et ab]b 
  <ferrumque>a 
  <|ferroque|, ++> et ab ense ligones. 
     oro 
Nec sulcis adeat quam farra |patentur| 
non aurum melius, cum celat terra, locatum: 
et fimo saturetur [...], non sanguine terra 
 
omnia des+, praeter 
praeter +++ sibi |omnia| 
Tamque ubi clamores sanguis pulvis 
          fuga. gemitus, et sanguis et imber 
ferreus, et fuit ille equitum peditumque tumultus 
tantus, ut ... 
et fuga, mirantur, 
 et oves aris 
  equis 
agricolas, ab  et ab ense ligones    
      opes 
 et opus a vi 
humum ++ + 
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[f.20] 
                                                     
Sosii fratres bibliopolae                                             1 [di Pascoli] 
I 
– VERE NOVO... – sonuit domino dictante taberna, 
interior: librarioli [data] verba sedentesb 
          <cita>a 
figebant calamis, et in albis nigra serebant 
membranis, fragili quodam cum murmure sulci. 
Nempe liber putrem glebam taurumque gementem 
et scissam nitido narrabat vomere terram. 
Hos ex atriolo promebat clara labores 
in tacitam vox illa viam: nihil ipsa sonabat 
argiletanae [celebratior] umbra tabernae.b 
          <maturior>a 
Unus erat sane vacua sive emptor in umbra,      10 
seu potius, vetulus tentoque abdomine, sessor, 
[aures qui voci dictantis dederet, idem]b 
<qui patulas voci dictantis dederet aures>a 
volveret indignabundus quandoque volumen. 
Nec tamen hinc aberat doctae pater ipse tabernae: 
[hic libri fuco bullas et rite linebat]b 
<hic |umbilicus| libri fuco>a 
lora novi, nec non aequabat pumice frontes. 
Ad postes sonitum captabat carminis aure 
admota, quamvis aliud simularet agentem, 
adstans nescioquis, comis mundusque videri, 
sed qui nescioquid peregrinum civis oleret.       20 
Hic, ut erat Romae <passim> tum passim cernere multos,    40 
devicta quibus Aegypto post funera Caesar         32 
tanta superstitibus reserasset civibus urbem,         72 
ambierat primo plateas et compita mane, 
atque hortos aedesque novas et templa refecta, 
omnes tonstrinas, medicinas, scruta, libellos, 
mirabundus, et inde foro reptare relicto 
maluit in [solo] vico, per tecta domorumb 
   <tacito>a 




Sic quidvis meditans parvam stetit ante tabernam 
quae Sosios fratres referebat bibliopolas, 
[exsangui]b signum pictum prae fronte rubrica. 
<prae>a 
II 
Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures 
sentiretque oculos a tanta caede recentes, 
quem mare, quem bellum modo dimisisset anhelum, 
exesus sibi longarum languore viarum, 
<ecce boves et farra videt desuetus et audit 
nec ++> 
nunc animi novus ignoto sub carmine pendet, 
ecce boves et <++> prata videt desuetus, et audit 
quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes. 
Nec tamen interea cessat spectare libellos 
prostantes, multoque inscriptam nomine pilam: 
cum stupet [unius defixus]b in indice libri: 
           <atque uno>a 
nempe legit <QUI> QVINTI, vix et sibi credit, HORATI 
FLACCI SERMONES. Ex capsa tollit, et intrat 
empturus curtum nec obeso ventre volumen, 
atque ignarus adit, [ut] fit plerumque, sedentemb 
         <quod>a 
ille senem, librumque oculis supponit et addit; 
«Hic quanti liber est?» «Nihil est: si consulis, inquit, 
quod facit imprudens, vatem de vate: nec aequus 
de fabro statuit faber aut de paupere pauper, 
nec de quo percontaris, cave, Furius hic quem 
percontaris.» «Ain? Sed in his peregrinus et hospes 
sum vere studiis et in his, ignosce, tabernis. 
Si tamen es, quem iam reor, ille Bibaculus, huius 
in castris audire iocos de Cesare ...» «St! [nec]b 
                  <nam>a 
[istorum <nec> quemquam iam nec meminisse iuvat me.]b 
<isti> nec quemquam nec me meminisse <iuvabit.>a 
Praeterea, veteresque cadunt ex arbore frondes 
vere novo, frondesque novae nascuntur et ipsae 
aevo peiores et tempestate futurae: 
<<ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, poetae ... 
boletos, hospes, et dixi paene rubetas, 
<quotquot humo> 
<quot silvis effusus et> 
quotquot humo, quales in pulvere suscitat imber ... 
  <praeceps et> 
qui sunt, quod fuimus; quod nunc simus, [fore se mox]c 
                  <se fore malunt>b 
                  <et esse negant se>a 
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[vah! negitant] ut ista canens hic hordea, tritica, farra;b 
<et fore>a  
<Mantua quem genuit |fortem|> 
ut, quo |lectituris| istum scriptore libellum, 
Flaccidus, aut illum quo dicam nomine? – Flaccum: 
at satis in Flacco tamen arbitror esse viri – St! 
Eccum, quo ferulam didicit tuus iste magistro, 
Orbilium Beneventanum, nec carmina vates.>>       




ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, poetae... 
boletos, hospes, et dixi paene rubetas, 
quotquot humo, quales in pulvere suscitat imber... 
qui sunt, quod fuimus; quod nunc simus, fore se mox 
[phy!] negitant: meus ut popularis Parthenias, quib 
<vah!>a 
hordea, tritica, farra docet resonare tabernam; 
ut cuius [nummis hunc vis mutare] libellum,b 
      <parvum parvi mercare>a 
Flaccidus, aut illum quo dicam nomine? <nec> Flaccum: 
<<sed satis in Flacco tamen arbitror esse viri – St! 
eccum, quo ferulam didicit tuus iste magistro, 
Orbilium Beneventanum, nec carmina vates. 
Ipsum percontare senem.>> 
 
sed satis in Flacco, dicebat ut ipsae, viri ... – St! 
eccum, quo ferulam didicit tuus iste magistro, 
Orbilium Beneventanum, nec carmina vates. 
Percontare senem.» Nec fatus plura resumptum 
explicat [et dedignatur] quandoque volumen.b 










Innixus baculo iam stabat limine quidam 
in trito, macer et procerus et obsitus aevo 
et varis equitem confessus cruribus et qui 
fronte, supercilio, pannis, squalore pateret 
grammaticus. Cano qui tempore nutans 
usque videbatur scitari num quid egenti 
decrepitoque novi moriruroque esset in horam. 
Hunc, [auditus enim nuper sermunculus aures]b 
                   <quamvis Furi sermunculus>a 
commorat multusque senis liventis amaror – 
hospes ita adloquitur: “Pater, hunc <nosti> si forte poetam 
[novisti], quanti facias, age, fare libellum,b 
<atque opus hoc>a 
et vatem quanti: veniamque a milite tiro 
impetret, a docto docilis.” Vix ille libellum 
adspexit, cum praefracte: “Lucilius unus 
unicus esto, inquit, saturarum scriptor.„ “At idem 
durior (hoc me ipsum testor) componere versus” 
<<Ista superveniens aliquis praedicit, et ipse 
iam senior nec inops visu minus aut minus acer. 
Ista superveniens aliquis pronuntiat 
      edicit grandi [vetus et ore]b 
       <homo et aevo>a 
grammaticus, nec inops visu minus aut minus acer. 
Cui “Quid agis, mi docte Cato?„ mox Furius: “ipsum 
Lucili versus ait emendare malos te 
Hermogenes: veren?„ “Lysippi signa refringit 
remex, ut cavit Marcellus, sive alius quis ... „ 
“Mummius„ Orbilio, dum nominis immemor haeret 
ecce Cato respondet “abi, dictare potes iam 
Livi scripta senis, tam polles mente vigesque!„ 
“Sane sex et abhinc mercari me piper annis 
commemini, Zmyrnaque tua, nisi fallor, amictum, 
seu Glauco...„ Nostri est baro, Dictynna. «Fateris» 
“Grammaticam doceas oblitus nominis artem?„ 
«Atqui defecisse ferunt te solvere nomen»>> 
His dictis abeunt diversi, multa frementes 
canaque [continuo] quatientes tempora motu.b 
      <moroso>a 
IV 
Quos his prosequeris, Furi, de limine verbis: 
«O miseros! alter sub culmis [esurit], alterb 
                 <aestuat>a 
sub tegulis [moritur], summique fuere magistri.b 
           <alget>a 
Alterius |avitum| nuper vendebat agellum 
creditor: ex parvo vetulus nunc victitat horto 
cauliculis senis, binis fortasse racemis: 
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alter litterulas oblitus praeterit ipsam 
[interdum crebroque] senex, ut cetera, cenam.b 
<nimirum quandoque>a 
O miseros! abiens aiebat «nil mihi [donet]b 
                  <posset>a 
posteritas, quin et contemnat: nil moror ipse, 




durior, hoc me ipsum testor, componere versus. 
Ista superveniens aliquis grandi gravis ore 
edicit, nec inops visu minus aut minus acer 
Cui ‘Quid agis, mi docte Cato? bene? ’ Furius: ‘ipsum 
Lucili versus ait emendare malos te 
Hermogenes: veren?’ ‘Lysippi signa refingit 
remex: cavit enim Marcellus, sive alius quis...’ 
‘Mummius’: Orbilio, dum nominis immemor haeret 
ecce Cato respondet: ‘abi, dictare potes iam 
Livi scripta senis, tam polles mente vigesque!’ 
‘Sane sex et abhinc mercari me piper annis 
[commemini Phoenice tuo, nisi fallor, amictum,]b 
<commemini, Zmyrnaque tua, nisi fallor, amict>a 
seu Glauco...’ ‘Nostri, baro, Dictynna’ ... ‘Fateris.’ 
‘Fors illos hodie poteris curare caballos...’ 
‘Quid certem tibi, <facias> qui facias <nunc> sole, poetas?’ 
‘cum [valeas] ferulam tremulae [minus addere] dextrae’.b 
       <nequeas>                  <comprendere>a 
‘quin tibi cognomen Latiae fecere... Charybdi...’ 
‘Grammaticam doceas oblitus nominis artem?’ 
‘Atqui defecisse ferunt te solvere nomen.’ 
His dictis abeunt diversi, multa frementes 
canaque continuo quatientes tempora motu. 
 
IV. 
Quos his prosequeris, Furi, de limine verbis: 
‘O miseros! alter sub culmis [angitur,] alterb 
                    <esurat>a 
sub tegulis moritur: summique fuere magistri. 
Alterius carum nuper vendebat agellum 
creditor: ex parvo vetulus nunc victitat horto 
cauliculis senis, binis fortasse racemis: 
alter litterulas oblitus praeterit ipsam 
interdum crebroque senex, ut cetera, cenam. 
O miseros!’ abiens aiebat: ’nil mihi donet 
posteritas, quin et contemnat: nil moror ipse, 
dum miserum discat modo, me miserante, Catonem.’ 
Hic vir emax: ’Hominem nigrum magis esse putaram 
quam pix est et nox et mors.’ Sosiusque: ‘Quid?’ inquit:     
     2  1 
nam<que> aderat gestans librum modo pumice rasum:   
‘in vatem saevit non ultra carmina vates.’ 
Tunc hospes: ‘Quanti liber hic mihi constet?’ At ille 
nil respondebat, sed ibidem a limine longe 
prospiciens, ‘Opportune mihi’ clamat ‘Horati 
Quinte, venis: iam cerne tuum prostare libellum 
fucatum, calamistratum mundumque glabrumque, 




Ille venit passu sedato, leniter intra 
obtutum ridens Sosio procul, et ‘Mihi gratum 
fecisti: salve, mi Luci: rure venimus: 
ut frater valet?’ ‘Est intus: concede: Maronis 
ipse tui [Marcus] peragenda Georgica curat:b 
             <Gaius>a 
exaudire licet’. ‘Bene narras: quod magis optem 
est nihil: hoc <Vergilio> umquam si aliud , tribuere Camenae 
Vergilio nostro, multos quod vivat in annos, 
 <carmen> 
carmen: at occurrit mihi nuper Furius: ecquem 
Alpinus iugulaturus, iam Memnone caeso? 
fervebat.’ Totaque, haec inter, mente loquentem 
hospes prosequitur, nec hiantes torquet ab illo 
umquam oculos: donec subito, ‘Mi Quinte, memento!’ 
exclamat. Quintus subito pallescere, deinde 
despicere atque haerere, et mox accedere, mox et 
amplecti. ‘Tandem video: quis, care sodalis, 
Pompei, quis, amicorum mihi prime, Quiritem 





Dulces complexus, Sosio mirante, fuerunt 
et <dulces lacr> lacrimae dulces: nam quae iam multa tulissent, 
temptabant animos, mare saevum, dura viarum, 
sub diu gravis aestus, hiems sub pellibus acris 
proeliaque et mixto deformia pulvere fratrum 
corpora, tum tepidae fraterno sanguine dextrae: 
nec minus excerptasque rosas de saepe viarum 
et calices [recolunt] ipsis sub pellibus haustos.b 
     <reposcunt>a 
Tum varius sermo. ‘Modo fecit posca beatum, 
malobathro modo cenanti maduere capilli.’ 
’Quippe Syri procul haud aberant. Hic concava caenum 
excepit manus, hic pretiosa ciboria Chium’. 
’Qui comites!’ ’Rupili meministi?’ ’Dicis eum, quem 
debuit assuetus Regem percellere Brutus?’ 
’Hoc habet ista, tenes quam laeva, charta duellum.’ 
’[Hanc] illi lauro laurum praeferre reor te’.b 
<Nunc>a 
’Sub lauru cenare meo ne taedeat et mox 
militia longa fessum deponere corpus.’ 
’Nempe illas opulas nunc instaurare iuvabit, 
quas inter, memini, graecos recitare solebas 
versiculos’. ’Posui nugas et ludicra, Vare, 
atque has grammatici vanas cuiuslibet artes: 
namque aliud longe est quod nunc molimur inermes, 
maius opus bello, reor, et fulgentibus armis, 
nec quod iam tantum digito modulemur et aure. 
Nos huic quo tellus tepet, huic nos quo mare tabet, 
demimus effuso gravius fervere cruori. 
Quid cum grammatico nobis? Stridentia consul 
limina portarum reserat: nos claudimus ipsi 
ipso maiores augusto consule Ianum.       
  1         4              3                2                 5 
Me pacis medius pavidum bellique per hostes 
sustulit [<et> et saepsit] nebula tutumque reduxitb 
     <atque inopem>a 
Mercurius: virgamque suam dedit ipse poetae’. 
Conticuere viri, namque illis horrida clades 
obversabatur, saevarumque aera tubarum 
et furor et lati fumantes sanguine campi: 
cum clare sonuit, Marco dictante, taberna     
interior: paribus concurrere [pilis]b 
                 <telis>a 
romanas acies iterum videre Philippi. 
’Audin?’ Pompeio fremit, ’audin?’ Flaccus ad aurem. 
Iamque ubi clamor aut gemitusque et sanguis et imber 
ferreus atque equitum tantus peditumque tumultus, 
mirantur lentis incedere bubus aratrum 
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et galea rastrum leviter tinnire repulsum. 
Di patrii ... lacrimis [exclamat] Flaccus obortis:b 
          <sequitur tum>a 
di, precor, in propriis [duros] defendite sulcisb 
               <fortes>a 
agricolas, ab [equoque] boves et ab ense ligones.b 




|neve| alio saturent, nisi fimo, sanguine terram 
neu sulcis alius aurum situm, nisi farra: 
<terra celata>,  
 
Di, facite ut fimo saturent, nec sanguine, terram, 
ut quaerant sulcis homines frumenta, nec aurum, 
heu! melius tellure situm celante. Sit aegris 
et modus et requies et amor: parvoque beati 
vivant mortales, et siquid desit, at absit 
id conscire sibi: quod se 
<ipsos  animis ut desint omnia>, 
illud ... 
terminus a |fundo| quod produxerit agrum 
     <+++> 
finitimo 
terminus ex inopis 
    adfini de paupertate revulsus 
 
 
          8 
 
Di, facite, ut fimo saturent, nec sanguine, terram, 
ut <quaerant> sulco quaerant homines frumenta, nec aurum, 
heu! melius tellure situm celante. Sit aegris 
et modus et requies et amor: parvoque beati 
vivant mortales, et si quid desit, ab absit, 
id conscire sibi, sibi quod [produxerit] agrumb 
              <|dilataverat|>a  




In pagina sexta pro quattuor primis versiculis hos 
       <duobus> 
legito: 
‘Lucili versus ait emendare malos te 
Hermogenes: veren?’ ‘Vere.’ Siluere. Sedebant 
tristes ore senes: tacitaque serebat in umbra 
vox levis illa [bonum, dum pendent nubila, linum.]b 
                <fabas et amaros vere lupinos>.a  
Orbilius tandem: ‘Lysippi signa refingit 




quod siquid desit, at absit, 
... animo 
<quidquid desit> ... 
<derubare> ... et violasse minores 
+++ inopes et licei++ 
  cecidisse minus 
 
Hermogenes: veren? ‘Vere.’ Siluere parumper. 
 
Tu es illi circum ... in umbra, 
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Fogli dattiloscritti (ff. 23-31) 
 
Nella trascrizione si riportano solo le varianti rispetto al testo definitivo. Si è 
considerata anche la punteggiatura, mentre sono tralasciati i segni che aprono il 
discorso diretto. L’edizione Mondadori usa «», mentre Pascoli, così come nei 
manoscritti, usa ‘’, ‘‘,“”, – –, in maniera indifferente. Non si sono segnalati i punti 
fermi a fine di discorso diretto, che nel dattiloscritto compaiono sempre prima del 









v. 1 VERE NOVO... sonuit domino dictante taberna 
v. 1 – – VERE NOVO... – – sonuit domino dictante taberna 
 
v. 10 Unus erat [sed enim] vacua sive emptor in [umbra] 





v. 31 quae SOSIOS FRATRES referebat [BIBLIOPOLAS] 
v. 31              BIBLIOPOLAS, 
 
v. 32 [ipsa fronte, notis insignia nomina rubris.] 
       <exsangui signum pictum prae fronte rubrica> 
 
v. 34 [et sentiret adhuc oculos a caede recentes,] 
        <sentiretque oculos a tanta caede recentes> 
 
v. 36 exesus sibi longarum languore [viarum] 





v. 46 atque ignarus adit, [ut] fit plerumque, sedentem 
v. 46             uti  
 
v. 60 ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, [poetae –] 
v. 60                        poetae...  
 
v. 62 quotquot humo, quales in pulvere suscitat [imber –] 




v. 77 grammaticus. [Trepido] qui [quassans tempora motu] 
v. 77             <Cano>             <tempore nutans> 
 
[il f.26 si chiude con il v.87 (unicus esto ” inquit “ saturarum scriptor ”. “ At idem), il 






v. 92 Hermogenes: veren? ” “ Lysippi signa refingit [c’è una lacuna di due versi più 
due mezzi versi]                   
v. / acrius Orbilius sic interpellat utrumque, [è un verso che manca nella red. def., è 
collocato tra i vv. 92 e 93] 
 
[a fine foglio, a penna:] mi ++no poche righe 
 
 
[f.28] [si apre col v. 118; il f.27 si chiude con il v. 111: lacuna di 7 vv.] 
 
v. 141 [carmen. At] occurrit mihi nuper Furius: ecquem 





v. 162 excepit [manus;] hic pretiosa ciboria [Chium».] 
v. 162             manus,                 Chium.” 
 
v. 163 [«Qui comites!»] «Rupili meministi?» «Dicis eum, quem 





v. 188 [verbis interior]: PARIBUS CONCURRERE [TELIS] 





v. 198 Di, facite ut [saturare fimo, non] sanguine, terram, 
v. 198                    <fimo saturent, nec> 
 
v. 199 [utque velint homines frumentum quaerere sulco,] 
v. 199 <ut sulco quaerant homines frumenta, nec aurum,>  
 
v. 200 [non aurum melius subter tellure sepultum.] 
v. 200 <heu! melius tellure situm celante; sit aegris> 
 






 (Hor. Epl. I xx 2, AP. 345 
 Sosii illo tempore fratres erant bibliopolae 
 celeberrimi. Porph. ad epl. xx.) 
 
A u. c. DCCXXIV – V. 
 
     Arte libraria 
Cap. I. Taberna Sosiorum. Foro, topografia 
     di Roma 
     Il reduce dall’Egitto 
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iii. Edizione critica  
 
Avvertenza all’apparato critico 
 
La lezione definitiva, richiamata in parentesi quadra, è seguita dalle varianti dei 
testimoni, siglati secondo il foglio di appartenenza (testo f.1 etc.). Se questa sigla 
segue due o più varianti in sequenza, significa che le varianti compaiono nello stesso 
foglio. Dove è possibile leggere l’evoluzione del singolo verso, le varianti presentano 
una segnatura apicale alfabetica (testoa, testob etc.: la variante segnata con ‘a’ è 
quella ritenuta più lontana dal testo definitivo). Dove l’intenzione dell’autore non è 
chiara, le varianti hanno la segnatura apicale alfabetica con lettera uguale affiancata 
da un numero in progressione (testoa1, testoa2 etc.). La doppia parentesi quadra con 
numerazione del verso e segnatura alfabetica richiama lezioni ritenute necessarie alla 
comprensione della variante ([[1a]] testo). 
L’edizione tiene conto delle differenze di punteggiatura, mentre sono ignorate le 
varianti di segno nell’indicazione del discorso diretto.  
 
Segni diacritici 
f. ‘foglio’: ff.1-31 = carte 1-31, cassetta LIX, plico 8, Archivio di 
Castelvecchio; f.44 = f. 44, cass. LXI, pl. 3 (cf. trascrizione in 
Appendice 1, p. 159). 
|x|   parola di incerta lettura 
[x]  parte di variante successivamente modificata 
[...]  spazio vuoto lasciato dall’autore nella costituzione del testo 
/   fine di verso 
testo< primo emistichio variante del verso 















SOSII FRATRES BIBLIOPOLAE 
 
I 
VERE NOVO... sonuit domino dictante taberna 
interior: librarioli data verba sedentes 
figebant calamis, et in albis nigra serebant 
membranis, fragili quodam cum murmure sulci. 
5    Nempe liber putrem glebam taurumque gementem 
et scissam nitido narrabat vomere terram. 
Hos ex atriolo promebat clara labores 
in tacitam vox illa viam: nihil ipsa sonabat 
argiletanae celebratior umbra tabernae. 
10    Unus erat sed enim vacua sive emptor in umbra 
seu potius, vetulus tentoque abdomine, sessor, 
aures qui voci dictantis dederet, idem 
volveret indignabundus quandoque volumen. 
Nec tamen hinc aberat doctae pater ipse tabernae: 
15    hic libri fuco bullas et rite linebat 
    lora novi, nec non aequabat pumice frontes. 
    Ad postes sonitum captabat carminis aure 
    admota, quamvis aliud simularet agentem, 
    adstans nescioquis, comis mundusque videri, 
20    sed qui nescioquid peregrinum civis oleret. 
 
1 VERE NOVO...] – VERE NOVO – f.44 
domino dictante taberna] bene vox dictantis in umbraa quodam dictante tabernab servo dictante 
tabernac f.44 
2 interior:] interior. f.44 
librarioli data verba sedentes] librarioli volitantia pronia  – librariolos audire licebatb f.44 librarioli 
quae verba sedentesc librarioli ceteri verba sedentesd f.1 librarioli cita verba sedentese f.1; 20  
3 serebant] [[2a]] verba sequebantur f.44  
calamis, et] calamis et f.1 
5 liber putrem glebam taurumque gementem] liber tauri gemitus et vulnus aratria putres liber et 
glebas taurumque gementem,b liber putrem glebam taurumque gementem,c f.1 
7 Hos ex atriolo promebat clara labores] Haec ex atriolo per faucem clara sonabant f.1 
8 nihil ipsa sonabat] dictanti in ipsa f.1 
9 celebratior] tunc temporisa f.1 maturiorb f.20 
10 sed enim vacua sive emptor in umbra] vacua seu emptor in umbraa  sane vacua scire: emptor in 
umbrab f.1 
11 potius, vetulus tentoque abdomine, sessor,] [[10a]] sessor, bene curata nitidus cutea [[10b]] 
poteris, bene curata nitidus cute, sessor f.1 
12 aures qui voci dictantis dederet, idem] qui [tacitus] voci dictantis dederet auresa tacitasb f.1 
patulasc f.1; 20  
13 indignabundus] et tacite stomachans f.1 
14 hinc] inde f.1 
15 libri fuco bullas et rite] umbilicos et fuco loraa umbilicos et libri riteb umbilicos libri fucoque f.1 
|umbilicus| libri fucoc f.20 
17 Ad postes sonitum captabat carminis aure] Praeterea ad postesa ad postes adstabat quidam. 
audiens carpebat carmenb f.1 Ad postes adstans aliquis f.20 
18 aliud simularet agentem] tamquam aliud ageret,a aliud professus agentemb f.1 
20 peregrinum civis] peregrini urbanus f.2 
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Hic, ut erat Romae tum passim cernere multos, 
devicta quibus Aegypto post funera Caesar 
tanta superstitibus reserasset civibus urbem, 
ambierat primo plateas et compita mane, 
25    atque hortos aedesque novas et templa refecta, 
    omnes tonstrinas, medicinas, scruta, libellos, 
    mirabundus, et inde foro reptare relicto 
maluit in solo vico per tecta domorum 
muto pulla situ, variataque limina musco. 
30    Sic quidvis meditans parvam stetit ante tabernam 
    quae SOSIOS FRATRES referebat BIBLIOPOLAS 
    ipsa fronte, notis insigna nomina rubris. 
 
II 
Tum qui perstrictas lituis et cornibus aures 
et sentiret adhuc oculos a caede recentes, 
35    quem mare, quem bellum modo dimisisset anhelum, 
    exesus sibi longarum languore viarum 
    nunc animi novus ignoto sub carmine pendet, 
    ecce boves et prata videt desuetus, et audit 
 
21 Romae tum passim cernere multos,] multos tum cernerea passim tum cernere multosb f.2 
23 tanta superstitibus reserasset] multa pepercisset, permittens f.2 
24 ambierat primo plateas et compita mane,] errabat |propria| tamquam peregrinusa ambibat 
solus plateas et compita,b f.2 
25 atque hortos aedesque novas et templa refecta,] ambivit |vicos|[...] templum f.2 
27 mirabundus, et inde foro reptare relicto] miratus: tandemque foro post terga relictoa 
mirabundus et inde foro post tergab f.2  
28 maluit in solo vico per tecta domorum] gaudebat tacitum per vicuma gaudebat in tacito 
vico medius per tectab maluit in tacito vico per tectac f.2 maluit in tacito vico per tecta 
domorumd f.20 
29 muto pulla situ, variataque limina musco.] inter muscosas attrito liminea hic inter tacitas 
muscosi liminis aedesb f.2 muto pula situ, tacitaque limina muscoc f.20  
30 Sic quidvis meditans parvam] |reptabat|, donec parvum f.2 
31 quae SOSIOS FRATRES referebat BIBLIOPOLAS] quae Sosios fratresa quam Sosii fratres 
ornabant bibliopolaeb quam Sosii fratres curabant bibliopolaec f.2 quae SOSIOS FRATRES 
referebat BIBLIOPOLAS,d f.24 
32 ipsa fronte, notis insigna nomina rubris.] exsangui signum pictum prae fronte rubrica. 
f.12; 24 
34 et sentiret adhuc oculos a caede recentes,] atque oculos tantae malatos cladis habereta 
atque oculos tantae memores mali haberetb atque oculos tantae memores cladis haberetc f.2 
atque oculos tantae memores modo cladis haberet,d f.3 atque oculos tantae memores civilis 
haberet cladise f.2 sentiretque oculos a tanta caede recentes,f f.12; 24 
36 exesus sibi longarum languore viarum] militiae lassusa defessus maris et multo languore 
viarumb armis et maris et fessus langore viarumc armis et fessus et langore viarumd |laetum| 
fessus adhuc maris et langore viarume f.3 exesus sibi longarum languore viarum,f f.24 
37 nunc... sub] ecce... de f.3 
38 ecce boves et prata videt desuetus, et audit] boves et farra videt flaventiaa ecce animo 
fragiles calamos, flaventia farrab flava videt nunc farra: boves miratur et auditc f.3 ecce boves 
et farra videt desuetus, et auditd f.3; 12  
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quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes. 
40    Nec tamen interea cessat spectare libellos 
prostantes, multoque inscriptam nomine pilam: 
cum stupet unius defixus in indice libri: 
nempe legit QUINTI, vix et sibi credit, HORATI 
FLACCI SERMONES. Ex capsa tollit, et intrat 
45    empturus curtum nec obeso ventre volumen, 
    atque ignarus adit, ut fit plerumque, sedentem 
    ille senem, librumque oculis supponit, et addit: 
    «Hic quanti liber est?» «Nihil est: si consulis», inquit 
    «quod facis imprudens, vatem de vate: nec aequus 
50    de fabro statuit faber aut de paupere pauper, 
    nec de quo percontaris, cave, Furius hic quem 
    percontaris». «Ain? Sed in his peregrinus et hospes 
    sum vere studiis et in his, ignosce, tabernis. 
    Si tamen es, quem iam reor, ille Bibaculus, huius 
55    in castris audire iocos de Caesare...» «St! nec 
    istorum quemquam iam nec meminisse iuvat me. 
    Praeterea, veteresque cadunt ex arbore frondes 
    vere novo, frondesque novae nascuntur et ipsae 
    aevo peiores et tempestate futurae: 
60    ut multi nunc sunt, geniti velut imbre, poetae –  
 
39 quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes.] flava farra, siliqua quassante legumena Et 
siliquas quassans et aquaeb quassantes siliquas et aquas per saxa [cadentes.]c f.3 cadentes f.3 
40 tamen interea cessat spectare libellos] is tamen ille oculis attingere cessata cessat is tamen 
ille oculis lustrare libellosb f.3 
41 pilam:] pilam, f.3 
42 unius] uno f.3; atque uno f.12 
libri:] libri f.3 
43 nempe] ecce f.3 
QUINTI, vix et sibi credit, HORATI] Quinti mirabundus Horati f.3 
QUINTI, ... HORATI] Quinti, ... Horati f.3 QVINTI, ... HORATI f.12 
46 atque] Hic f.5  
ut] quoda f.5; 12 utib f.25 
48 «Hic quanti liber est?»] Quanti’st, quaeso, pater? f.4  
est: si consulis», inquit] est – respondit consulis f.4 
49 «quod facis imprudens, vatem de vate: nec aequus] caecutiens ita nec vatem de vate, quid 
nec aequus f.4 
quod] ut f.5 
51 nec de quo percontaris, cave, Furius hic quem] nec de quo quaeris Furius ex quoa 
percontaris iam Furius hic, quema1 f.4 
53 ignosce] mihi crede f.5 
55 audire iocos] memini versus f.5 
nec] iama f.5 namb f.12 
56 istorum quemquam iam nec meminisse iuvat me.] nec iuvat ipsum me nec mox 
meminisse iuvabita f.5 isti nec quemquam nec me meminisse iuvabit.b f.12 
58 nascuntur et] nascuntur, nec f.5 
59 peiores] maiores f.5 
futurae:] futurae. f.5 
60 poetae –]  poetae ... f.12; 13; 25 
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hospes, boletos et dixi paene rubetas, 
quotquot humo, quales in pulvere suscitat imber – 
    qui sunt, quod fuimus: quod nunc simus, fore se mox 
phy! negitant: meus ut popularis Parthenias, qui 
65    hordea, tritica, farra, docet resonare tabernam: 
    ut, cuius nummis hunc vis mutare libellum, 
    Flaccidus, aut illum quo dicam nomine?» «Flaccum: 
    sed satis in Flacco, dicebat ut ipse, viri...» «St! 
    eccum, quo ferulam didicit tuus iste magistro, 
70    Orbilium Beneventanum, nec carmina vates. 
    Percontare senem». Nec fatus plura resumptum 
    explicat et dedignatur quandoque volumen. 
 
III 
    Innixus baculo iam stabat limine quidam 
    in trito, macer et procerus et obsitus aevo, 
75    et varis equitem confessus cruribus, et qui 
    fronte, supercilio, pannis, squalore pateret 
grammaticus. Trepido qui quassans tempora motu 
usque videbatur scitari num quid egenti 
decrepitoque novi morituroque esset in horam. 
80    Hunc – auditus enim super sermunculus aures 
 
v.61 hospes, boletos] – boletos, hospes f.5  
rubetas,] rubetas – f.5 
62 quotquot humo,] quot silvis effusus et< f.12  
imber –] imber ... f.12; 13; 25 
63 sunt, quod] sunt quod f.5  
fuimus: quod] fuimus; quod f.12; 13 
nunc simus, fore se mox] simus et esse negant se / et forea nec se fore, quod sumus.a1 f.5 
nunc simus, et esse negant se / et foreb nunc simus, se fore maluntc f.12 
64 phy! negitant: meus ut popularis Parthenias, qui] ut iste canens f.5 ut ista canens hic f.12 
vah! negitant ut ista canens hic; f.12 vah! negitant: meus ut popularis Parthenias, qui f.13  
66 ut, cuius nummis hunc vis mutare] ut cuius parvum parvi mercare libellum f.13 
67 nomine?» «Flaccum:] nomine? – Flaccum: f.12 nomine? Flaccum: f.13 
68 sed] at f.12 
Flacco, dicebat ut ipse, viri...»] Flacco tamen arbitror esse viri – f.12 Flacco tamen arbitror 
esse viri – f.13 
71 Percontare] Ipsum percontare< f.13 
72 et dedignatur] indignabundus f.13 
73 Innixus] Interea f.4; 18 
iam stabat limine quidam] nixus se limine: f.4 nixus, stat limine quidam f.18 
74 aevo,] aevo f.14 
75 cruribus, et qui] cruribus atquea cruribus et quemb f.18 cruribus et quic f.14 
77 Trepido qui quassans tempora motu] >tremulus, quassans caput, f.4 Tremulo qui tempora 
quassans f.18 Cano qui tempore nutans f. 18; 14; 26  
78 scitari num quid egenti] numquid nam quaererea scitari numquid egentib f.18 
80 Hunc – auditus enim super sermunculus aures] Quem quamquam stomachum habitus 
nuper sermunculus aures f.18 Hunc quamvis Furi sermunculus f.14 
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commorat multusque senis liventis amaror –  
hospes ita adloquitur: «Pater, hunc si forte poetam 
    novisti, quanti facias, age, fare libellum, 
    et vatem quanti: veniamque a milite tiro 
85    impetret, a docto docilis». Vix ille libellum 
    adspexit, cum praefracte: «Lucilius unus 
    unicus esto» inquit «saturarum scriptor». «At idem 
    durior, hoc me ipsum testor, componere versus». 
    Ista superveniens aliquis grandi gravis ore 
90    edicit, nec inops visu minus aut minus acer. 
    Cui «Quid agis, mi docte Cato? bene?» Furius: «ipsum 
    Lucili versus ait emendare malos te 
    Hermogenes: veren?» «Vere». Siluere. Sedebant 
    tristes ore senes: tacita serebat in umbra 
95    vox levis illa bonum, dum pendet nubila, linum. 
    Orbilius tandem: «Lysippi signa refingit 
    remex: cavit enim Marcellus, sive alius quis...» 
    «Mummius»: Orbilio, dum nominis immemor haeret, 
    ecce Cato respondet: «abi, dictare potes iam 
100   Livi scripta senis, tam polles mente vigesque». 
    «Sane sex et abhinc mercari me piper annis 
 
81 commorat multusque senis liventis amaror –] laesisset, [vatesque] senis liventis 
temptasset amarora multusqueb f.18 
82 hospes ita] hospes f. 18; 14  
si forte poetam] nosti, si forte, poetam f.18; 14 
83 novisti, quanti facias, age, fare libellum,] est quidve libellusa quanti facias dic fare 
libellum,b atque opus hoc, quanti facias, [age fare,] libellum,c f.18 age, fared f.14  
84 et vatem quanti: veniamque a milite tiro] tibi quid vates esta veniam mihi da bonus: |ede| 
quidb et vatem veniamque rudi da doctus etc f.18 
85 Vix ille libellum] Coniecit ut ille f.18 
88 hoc me ipsum testor, componere versus».] in versu facendo versibusa< durior est, hoc me 
testor, componere versus – bf.18 
89 aliquis grandi gravis ore] aliquis ructatur, et ipsea f.18 aliquis pronuntiatb aliquis praedicit, 
et ipsec edicit grandi vetus et ored f.14  
Ista] Haec 18 
90 edicit,] [[89d]] grammaticus, [[89c]] iam senior [[89c]] f.14 [[89c]] iam senior, f.18 
91 Cato? bene?» Furius: «ipsum] Cato – mi Furius – ipsum f.6 Cato?„ mox Furius: “ipsum 
f.14 
93 «Vere». Siluere. Sedebant] – Lysippi signa refingat f.6 “Lysippi signa refringit f.14 
‘Lysippi signa refingit f.15; 27 ‘Vere.’ Siluere parumper. f.22  
95 bonum, dum pendet nubila, linum.] fabas et amaros vere lupinos f.21 
96 refingit]– Lysippi signa refingat f.6 “Lysippi signa refringit f.14  
97 remex: cavit enim] remex, ut novita f.6 remex, ut cavitb f.14  
98 «Mummius»: Orbilio, dum nominis immemor haeret,] – Mummius – Orbilio respondet, et 
adicit altera Immemor Orbilius tunc haecb haerebat Pupillus nominis.c Orbilius tum paullum 
nominis haesit:d f.6 
99 ecce Cato respondet:] atque Catoa< respondetque Catob< f.6 
100 senis,] senis: f.14; 15 
vigesque».] vigesque!” f.14; 15 
101 «Sane sex et abhinc mercari me piper annis] – Sane |eam| sexto memini me piper annos 
f.6 
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commemini Phoenice tuo, nisi fallor, amictum, 
seu Glauco...» «Nostri, baro, Dictynna...» «Fateris». 
    «Fors illos hodie poteris curare caballlos...» 
105   «Quid certem tibi, qui facias nunc, sole, poetas?» 
    «cum valeas ferulam tremulae minus addere dextrae». 
    «quin tibi cognomen Latiae fecere... Charybdi...» 
    «Grammaticam doceas oblitus nominis artem?» 
«Atqui defecisse ferunt te solvere nomen». 
110   His dictis abeunt diversi, multa frementes 
canaque continuo quatientes tempora motu. 
 
IV 
Quos his prosequeris, Furi, de limine verbis: 
    «O miseros! alter sub culmis angitur, alter 
    sub tegulis moritur: summique fuere magistri. 
115   Alterius carum nuper vendebat agellum 
    creditor: ex parvo vetulus nunc victitat horto 
    cauliculis senis, binis fortasse racemis: 
    alter litterulas oblitus praeterit ipsam 
    interdum crebroque senex, ut cetera, cenam. 
120   O miseros» abiens aiebat: «nil mihi donet 
    posteritas, quin et contemnat: nil moror ipse, 
    dum miserum discat modo, me miserante, Catonem». 
    Hic vir emax: «hominem nigrum magis esse putaram 
    quam pix est et nox et mors». Sosiusque: «Quid?» inquit: 
125   nam gestans aderat librum modo pumice rasum: 
    «in vatem saevit non ultra carmina vates». 
  
102 commemini Phoenice tuo,] commemini, Zmyrnaque tua, f.6; 14; 15  
103 «Nostri, baro,] seu |nostra| est, baro,a f.6 Nostri est baro,b f.14 
106 valeas... minus addere] nequeas... comprendere f.15 
109 defecisse ferunt] tradunt defecisse f.6 
111 continuo] perpetuoa f.6 morosob f.6; 14 
112 his prosequeris,] ita respectansa his prosequiturb f.6 
Furi, de limine verbis:] de limine [Furius]a Furius:b f.6 
113 culmis angitur,] culmo friget et,a culmo frigidus,b f.6 sub culmis esurit,c culmis aestuat,d 
f.6; 14 culmis esurat,e f.15 
114 moritur:] habitat,a f.6 alget,b f.6; 14 
115 carum] |avitum| f.14 pergratuma cultumb f.6  
116 parvo... horto] parvis... hortis f.6 
117 cauliculis senis, binis fortasse racemis:] senis cauliculis [...] binisque racemis: f.6 
119 interdum crebroque] nimirum quandoque f.14 
120 aiebat: «nil mihi donet] aiebat – nil mihi credata aiebat – nil mihi prositb f.6 aiebat «nil 
mihi possetc aiebat «nil mihi donetd f.14 
121contemnat: nil moror ipse,] [[120b]] nil moror, |rideat|a contemnat, nil moror ipse.b f.6 
122 dum miserum discat modo, me] rideat: at discat, |miserum|, me nunc f.6 
123 Hic vir emax:] Hic hospes f.6; 8; 10  
nigrum magis esse putaram] male pravum paene putabama Hominem pravum nigrumque 
putabamb f.6  
126 «in vatem saevit non ultra carmina vates».] Cui Sosius: vates malus est eis carminaa Cui 
Sosius: saevit vates eis carminab f.6 
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Tunc hospes: «Quanti liber hic mihi constet?» «At ille 
nil respondebat, sed ibidem a limine longe 
prospiciens, «Opportune mihi,» clamat «Horati 
130   Quinte, venis: iam cerne tuum prostare libellum 
    fucatum, calamistratum mundumque glabrumque, 
    Maecenas quos  a nobis exposcit iambos». 
    Ille venit passu sedato, leniter intra 
    obtutum ridens Sosio procul, et «Mihi gratum 
135    fecisti: salve, mi Luci: rure venimus: 
    ut frater valet?» «Est intus: concede: Maronis 
    ipse tui Marcus peragenda Georgica curat: 
    exaudire licet». «Bene narras: quod magis optem 
    est nihil: hoc umquam si aliud, tribuere Camenae 
140   Vergilio nostro, multos quod vivat in annos, 
    carmen. At occurrit mihi nuper Furius: ecquem 
    Alpinus iugulaturus, iam Memnone caeso? 
    fervebat». Totaque, haec inter, mente loquentem 
    hospes prosequitur, nec hiantes torquet ab illo 
145   umquam oculos: donec subito «Mi Quinte, memento!» 
    exclamat. Quintus subito pallescere, deinde 
    dispicere atque haerere, et mox accedere, mox et 
    amplecti. «Tandem video: quis, care sodalis 
 
128 sed ibidem a limine longe] quasi nil audisset, et f.10          
129 mihi,» clamat] venis, inquit,a ades, clamat,b f.8 
130 Quinte,] Quinte: f.8  
venis: iam cerne] tibi praestoa venis: en cerneb venis:videasquec f.8 venis: mirared f.8; 10 
131 fucatum,] fucatum f.10 
calamistratum] calamistratum, f.8  
132 iambos».] iambos!» f.10 
133 Ille venit] Advenit f.8; 10  
134 procul, et «Mihi gratum]– At mihi gratum f.8 
135 fecisti.] fecisti: f.8 
Luci.] fecisti: f.8 
venimus.] venimus: f.8  
136 intus] salvus f.8 
137 Marcus] Gaius f.8 
138 Bene] Magnum f.8 
139 est nihil: hoc umquam si aliud, tribuere Camenae] est nihil – Interea tota iam mente 
loquentem f.8; 10  
141 carmen. At occurrit] est nihil. Occurrit f.10  
carmen.] carmen: at f.28 
143 fervebat». Totaque, haec inter, mente loquentem] est nihil – Interea tota iam mente 
loquentem f.8; 10 
144 hiantes torquet ab illo] ab illo declinat f.8 
147 haerere,] haerere f.8 
mox et] sensim f.8 
148 amplecti] complecti f.8  
video: quis, care sodalis] rediisti: Quis, amice, quis – inquit f.8 video: quis, amice, quis» 
inquit f.10 
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Pompei, quis amicorum mihi prime, Quiritem 
150   caelo nunc italo te reddidit et patriis dis?» 
 
V 
Dulces complexus, Sosio mirante, fuerunt 
et lacrimae dulces: nam quae iam multa tulissent, 
temptabant animos, mare saevum, dura viarum, 
sub diu gravis aestus, hiems sub pellibus acris 
155   proeliaque et mixto deformia pulvere fratrum 
    corpora, tum tepidae fraterno sanguine dextrae: 
    nec minus excerptasque rosas de saepe viarum 
et calices recolunt ipsis sub pellibus haustos. 
Tum varius sermo. «Modo fecit posca beatum, 
160   malobathro modo cenanti maduere capilli». 
    «Quippe Syri procul haud aberant. Hic concava caenum 
    excepit manus: hic pretiosa ciboria Chium». 
    «Qui comites!» «Rupili meministi?» «Dicis eum, quem 
    debuit assuetus Regem percellere Brutus?» 
165   «Hoc habet ista, tenes quam laeva, charta duellum». 
    «Hanc illi lauro laurum praeferre reor te». 
  
149 Pompei, quid amicorum mihi prime, Quiritem] expectate redis! ac quis te patriisque 
Quiritema sociorum prime meorum,b Pompei, comitum mihi prime, Quiritemc f.8  Pompei, 
comitum, fratrum mihi prime, Quiritemd Pompei, quis amicorum mihi prime, Quiritem,e f.10  
150 caelo nunc italo te reddidit et patriis dis?»] Quis nobis reddidit eta< Pompei, te dis, 
caeloque caeloque redonat?b Pompei, te dis, italis et reddidit auris?c Pompei, te dis, italis et 
reddere caelo?d caelo nunc italo quis reddidit et patriis dis? –e f.8 
151 Dulces] Multi f. 9; 7 Quales f.9 
mirante,] spectante f. 9; 7  
152 dulces:]multae,a multae:b f.7  
tulissent,] tulissent f.7 
153 animos,] animos: f.7 
mare saevum, dura viarum,] quadam dulcedine tristia mare [...] |active| laboresb f.7 
154 sub diu gravis aestus, hiems sub] Militiamque viasque et [subter]a hiems subb f.9 
155 pulvere] corpora f.7 
158 recolunt] repetunt,a f.7 reposcunt,b f. 17 
159 varius] multus f.7 
sermo.] sermo: f.7 
161 aberant. Hic] aberant modoa aberant |tua|b f.7 
162 manus:] manus, f.7; 29 
163 comites!] comites? f.7 comites. f.29 
Rupili] Regis f.7 
eum, quem] eum ille quem f.7 
164 Regem percellere Brutus?»] 
iam tollere Regem?a Regem tollere?b iam tollere Brutus?c f.7 
165 Hoc] Haec f.7 
laeva,] laeva f.7  
166 «Hanc illi lauro laurum praeferre reor te».]‘Nempe hanc praeponis laurum<a ‘Nempe 
lauro laurum reor hanc praeferre cruentae.’b f.7 Nunc illi lauro laurum praeferre reor te’.c 
f.17 
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«Sub lauru cenare mea ne taedeat et mox 
militia longa fessum deponere corpus». 
    «Nempe illas epulas nunc instaurare iuvabit, 
170   quas inter, memini, graecos recitare solebas 
versiculos». «Posui nugas et ludicra, Vare, 
atque has grammatici vanas cuiuslibet artes: 
namque aliud longe est quod nunc molimur inermes, 
maius opus bello, reor, et fulgentibus armis, 
175   nec quod iam tantum digito modulemur et aure. 
    Nos huic quo tellus tepet, huic nos quo mare tabet, 
    demimus effuso gravius fervere cruori. 
    Quid cum grammatico nobis? Stridentia consul 
limina portarum reserat: nos claudimus ipsi 
180   Ipso maiores augusto consule Ianum. 
    Me pavidum medius pacis bellique per hostes 
    sustulit et saepsit nebula tutumque reduxit 
    Mercurius: virgamque suam dedit ipse poetae». 
    Conticuere viri, namque illis horrida clades 
185   obversabatur, saevarumque aera tubarum 
et furor et lati fumantes sanguine campi: 
cum clare sonuit, Marco dictante, taberna 
verbis interior: PARIBUS CONCURRERE TELIS 
ROMANAS ACIES ITERUM VIDERE PHILIPPI. 
190   «Audin?» Pompeio fremit «audin?» Flaccus ad aurem. 
Iamque ubi clamor erat gemitusque et sanguis et imber 
ferreus atque equitum tantus peditumque tumultus, 
mirantur lentis incedere bubus aratrum 
et galea rastrum leviter tinnire repulsum. 
 
v.167 mea] meo f.17 meo, f.7 
taedeat] taedeat, f.7  
170 quas inter, memini, graecos] [inter quas,] Graecos, memini,a in quibus,b quas inter,c f.7 
172 vanas] nugas f.7 
artes:] artes f.7 
173 namque] quamque f.7  
174 reor,] maius f.7 
176 tepet, huic nos quo mare tabet,] tepefacta est, quo marea tepet et huic quo mare sordet,b 
f.7 
181 pavidum medius pacis] pacis medius pavidum f.7; 17 
182 sustulit et saepsit nebula tutumque reduxit] sustulit, et tutum  reddidita sustulit, atque 
inopem tutumque reduxit in urbem,b f.7 
183 suam] levem f.7 
ipse] ille f.7 
184 viri,] viri: f.7 
horrida] ultima f.7 
186 campi:] campi f,7 
187 sonuit,... dictante,] sonuit... dictante f.7 
188 verbis interior:] interior f.7; 17; 30  
TELIS] pilis f.17; 30 telis f.7; 17 
PARIBUS CONCURRERE] paribus concurrere f.7; 17; 30 
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195   DI PATRII... lacrimis exclamat Flaccus obortis: 
«Di, precor, in propriis duros defendite sulcis 
agricolas, ab equoque boves et ab ense ligones. 
Di, facite ut saturare fimo, non sanguine, terram, 
utque velint homines frumentum quaerere sulco, 
200   non aurum melius subter tellure sepultum. 
    Sit modus et requies et amor: parvoque beati 
    vivant mortales, et si quid desit, at absit 
    id conscire sibi, sibi quod produxerit agrum 
    terminus adfini de paupertate revulsus». 
 
195 exclamat] tum sequitur f.17 
196 duros] novos f.11 fortes f.17  
197 equoque] equesque f.17 
198 Di, facite ut saturare fimo,] |neve| alio saturent, nisi fimo, f.19 Di, facite, ut fimo 
saturent, f. 19; 31 Di, facite, ut saturare fimo, f.31  
non sanguine,] sanguine, f.19 nec sanguine, f.19; 31 
199 utque velint homines frumentum quaerere sulco,] ut quaerant sulcis homines frumenta, 
ut sulco quaerant homines frumenta, f.19; 31  
200 non aurum melius subter tellure sepultum.] nec aurum, f.19; 31 heu! melius tellure situm 
celante. f.19 heu! melius tellure situm celante; f.31 
201 Sit modus et requies et amor: parvoque beati] Sit aegris f.19 et modus et requies et amor: 
parvoque beati f.19 
202 et si quid] >quod siquida f.22 et siquid desitb f.19 
absit] absit, f.22 
203 produxerit] |dilataverat| f.19 
204 adfini de paupertate] ex inopis f.19 
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La prima sezione del carme è divisa in tre parti, tra loro simmetriche.  
1. I vv. 1-9 costituiscono un’introduzione e descrivono sommariamente la bottega 
che, dall’interno, risuona dei versi di Virgilio. Gli elementi dell’ambiente sono il 
suono e il colore: il primo è quello delle parole del dominus, assieme al murmur delle 
cannucce sulla carta; il secondo è quello dell’umbra, che non è assenza di luce, ma 
buio rischiarato da una debole luce31.  
Non viene menzionato alcun personaggio e l’unico elemento riconoscibile al lettore 
sono i versi del primo libro delle Georgiche. La dettatura indica che la pubblicazione 
è prossima, cf. Introduzione, p. 16. 
2. Segue un gruppo di undici versi (vv. 10-20), che si possono suddividere in tre 
gruppi: quattro versi (vv. 10-13) incentrati sulla taberna dove si trova un 
frequentatore abituale del luogo; questi passa la mattinata tra l’ascolto della dettatura 
e l’esame di un’opera che lo lascia allo stesso tempo perplesso e indignato. I vv. 14-
16, al centro della sezione, introducono il pater tabernae, anch’egli per il momento 
senza nome, che prepara i nuovi volumina da mettere in vendita. Ancora quattro versi 
(vv. 17-20) introducono il terzo personaggio, indicato come nescioquis e presentato, 
quindi, come uomo misterioso, un cittadino che sembra esser stato per troppo tempo 
lontano da Roma. 
3. I versi finali della sezione (vv. 21-32), una digressione sull’ultimo personaggio, 
precisano l’inquadramento cronologico della vicenda, poiché menzionano l’amnistia 
voluta da Ottaviano dopo la battaglia di Azio. In questa ultima parte della sezione, il 
protagonista senza nome, dopo aver vagato per le piazze e le vie della nuova Roma 
di marmo, preferisce girare per le viuzze dell’Argileto, tra catapecchie e umido 
squallore, fino a giungere davanti a un’insegna celebre, quella della bottega dei Sosii. 
Con la citazione dell’insegna della bottega si chiude ad anello la prima sezione. 
 
                                               
31 Cf. Traina 2006, 72: «‘ombra’ e non ‘tenebra’ è parola tematica pascoliana. Perché tenebra è 
assenza di luce, mentre nell’ombra la luce è una presenza velata».  
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1. VERE NOVO: cf. Verg. georg. 1,43: Vere novo gelidus canis cum montibus umor. 
È il primo verso dell’opera, dopo il proemio, e descrive la fine dell’inverno, con lo 
scioglimento delle nevi e la ripresa del lavoro nei campi. Secondo Goffis 1969, 194 
Pascoli reinterpreta il modello virgiliano nell’incipit: «il ver novum pascoliano 
preannunzia la nuova età augustea aperta dalla poesia [...], deviando le parole dal 
significato virgiliano, che è soltanto atronomico». L’ annuncio della primavera, vere 
novo, si riferisce infatti alla primavera dei contadini, che lavorano la terra secondo le 
leggi che sono argomento di poesia, ma anche alla primavera di Roma, che si lascia 
alle spalle la guerra civile per una nuova età di pace e progresso. La poesia e la pace 
saranno i due argomenti principali dell’intero poemetto e la celebre immagine 
agreste, con cui Pascoli apre il componimento, sarà sviluppata nei versi successivi. I 
versi del proemio del primo libro delle Georgiche, che qui non è citato per intero, 
devono essere noti al lettore per la piena comprensione dei Sosii32.  
 
sonuit... taberna: il verbo ha valore puntuale (cf., al contrario, sonabat, v. 8), è in 
contrasto con figebant e con il ritmo della dettatura. È la voce del libro di Virgilio 
che si sente all’improvviso e rompe il silenzio dell’ombrosa bottega e della strada 
silenziosa. Sonuit... taberna ha un precedente in Prop. 4,8,9: turpis in arcana sonuit 
cum rixa taberna. Troviamo un’espressione analoga in Catulloc. 13: qua crotalis 
sonat et mima saltante taberna.   Per quanto riguarda il termine taberna, Cicerone 
parla di una ‘libreria’ di Roma in un testo celeberrimo: quidnam homines putarent, si 
tum occisus esset cum tu illum in foro spectante populo Romano gladio insecutus es 
negotiumque transegisses, nisi se ille in scalas tabernae librariae coniecisset eisque 
oppilatis impetum tuum compressisset? (Cic. Phil. 2,21). La bottega veniva anche 
chiamata, in maniera sintetica, libraria, cf. Gell. 5,4,1: Apud Sigillaria forte in 
libraria ego et Iulius Paulus poeta, vir memoria nostra doctissimus, consideramus; 
atque ibi expositi erant Fabii annales, bonae atque sincerae vetustatis libri, quos 
venditor sine mendis esse contendebat. 
 
domino dictante: sintagma iconico; allitterazione e isosillabismo danno lo sfondo 
ritmico contro cui prende risalto sonuit, che rappresenta invece il primo suono 
                                               
32 Nella preghiera che Virgilio rivolge ad Ottaviano, ad esempio, i contadini superstiti sono definiti 
ignaros viae (Verg. georg. 1,41). Questa è la condizioni di chi, vincitore o vinto, si aggira per le strade 
di Roma, come Pompeo Varo (cf. infra nt. ad v. 18). 
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carpito dall’orecchio di Varo. Nella prima bozza del poemetto, f.LXI-3-26, si legge, 
tra l’altro, «sentiva una voce dictantis in umbra», frase che, assieme all’abbozzo di 
f.LXI-3-44, sonuit bene vox dictantis in umbra, dà notizia di un’iniziale preferenza di 
Pascoli, singolarmente modellata sull’espressione biblica vox clamantis in deserto33. 
Pascoli rinuncia qui a questa soluzione e sceglie di costruire un’espressione 
caratterizzata dal ritmo, e che è risultato di lunga elaborazione:  in f.LXI-3-44 
quodam e servo sono alternativi alla lezione domino. La suggestione del modello 
però è forte e il testo biblico affiora nella descrizione della dettatura del bibliopola, al 
v. 12: voci dictantis. Il dominus è Marco Sosio, come si legge al v. 137. 
 
2. interior: è un aggettivo al grado comparativo da intra, ed è qui usato in funzione 
predicativa con effetto suggestivo accresciuto dall’enjambement. Interior determina 
(re)sono anche in Fan. Vac. 216-217: Interior, vel corde sub ipso, / tamquam anima 
leni resonat lyra mota canenti. La base classica è Stat. Theb. 2,226: interior sacris 
calet et sonat aula tumultu. L’idea della bottega che risuona dal suo profondo e 
spande rumori nella strada viene ripresa nei vv. 7-9, con il fine di preparare la 
presentazione del civis del v. 20.  
 
librarioli: il diminutivo di librarius compare solo quattro volte, tutte in Cicerone. 
Nel suo commento alla Pro Balbo, Reid 1879, 59 spiega il significato del diminutivo: 
«the diminutive here conveys contempt; “poor clerks” or “the meanest clerks”, but in 
Att. 4, 4 B, I librarioli is merely colloquial Latin for librarii. The librarii34, 
especially employed in copying books, were generally slaves». Sullo stesso tema, 
Goffis 1969, 196 legge, nella scelta di Pascoli, un eccesso di erudizione: «ci 
possiamo render conto che ormai il compiacimento erudito genera immagini, di cui 
                                               
33 Isaia XL,3 (e Mc. 1,1-3; Gv. 1,22-23). Lo stesso passo sta alla base dell’elaborazione dei vv. 135-
136 di Ult. lin. 
34 I librarii o librarioli, oltre a essere scribi, potevano adoperarsi anche al restauro dei volumina: «la 
dimostrazione di gran lunga più cogente della natura di scribi dei restauratori proviene proprio da una 
delle già citate lettere di Cicerone ad Attico [i. e. Att. 4,4], nella quale l’Arpinate, reduce dall’esilio, 
chiede all’amico che gli mandi due dei suoi librarioli, perché collaborino con Tirannione nell’opera di 
riordino della propria biblioteca, devastata dalle bande di Clodio. Scrive dunque Cicerone: Velim mihi 
mittas de tuis librariolis duos aliquos, quibus Tyrannio utatur glutinatoribus, ad cetera administris, 
iisque imperes ut sumant membranulam ex qua indices fiant, quos vos Graeci, ut opinor, σιλλύβους 
appellatis («Vorrei che tu mandassi un paio dei tuoi scribi, dei quali Tirannione possa servirsi come 
incollatori e come aiutanti in genere, e che ordinassi di portare della pergamena per farne quelle 
etichette che voi Greci chiamate, se non sbaglio, sillyboi»). [...] Gli uomini di cui ha bisogno Cicerone 
dovranno dunque rendersi utili nella veste specifica di glutinatores e di aiutanti tuttofare di 
Tirannione, ma sono essenzialmente librarioli, vale a dire scribi», cf. Puglia 1995, 46. 
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traccia evidente è nel testo latino la parola librarioli, richiamo alla precedente 
riduzione di statura del copista». Il diminutivo dunque denota uno stato sociale 
subordinato. Pascoli sceglie il termine già negli abbozzi e tesse con esso, 
affiancandolo ad interior, una trama fonica vibrata sul suono /R/. In f.LXI-3-44 si 
trova ceteri da affiancare a librarioli, probabilmente per mantenere nel primo verso 
servo dictante (cf. supra nt. ad v. 1 domino dictante). 
 
data verba: data è frutto di una scelta laboriosa. Negli abbozzi si trova prima 
volitantia (f.LXI-3-44) e poi cita (f.1), che deve essere inteso come evoluzione 
dell’idea delle parole che restano sospese per aria. DAta prolunga l’effetto espressivo 
di DOmino DIctante, continuando a suggerire il ritmo della dettatura. Data verba ha 
un doppio modello ovidiano, cf. Ov. ars 1,721: Hoc aditu vidi tetricae data verba 
puellae, e trist. 4,4a,34: sed prius auctori sunt data uerba tuo. 
 
2-4. sedentes... sulci: cf. Appendice 2, p. 161. 
 
5-6. Nempe... terram: la descrizione, ancora, è pregnante. Il lavoro dei copisti 
riflette il lavoro dei contadini, perché è dedicato al testo delle Georgiche, in 
particolare ai primi versi dopo il proemio (Verg. georg. 1,44-46: liquitur et zephyro 
putris se glaeba resolvit, / depresso incipiat iam tum mihi taurus aratro / ingemere et 
sulco attritus splendescere vomer35, «quando... allo zefiro la zolla s’intenerisce e si 
sfa, allora senza indugio il toro mi cominci a gemere affondando l’aratro e il vomero 
a brunirsi attrito dal solco»)36. Il testo dettato ha una tale capacità evocatrice da 
manifestarsi – in maniera necessaria e inevitabile, questo il valore di nempe – anche 
attraverso le suggestioni dei tenui rumori della bottega. Modello di nempe a inizio 
verso è Hor. sat. 1,10,1: nempe incomposito dixi pede currere versus, testo che 
Pascoli aveva ben presente nella stesura dei Sosii. La dettatura del libro quindi 
prosegue, ed affiora nella rielaborazione di Pascoli. Il passo virgiliano, come nota 
Gandiglio 1931, 144, ritorna in N. Poem., Pietole VII,9-13: «al primo tiepido soffio, 
gli anelanti bovi spingesti al solco, e nereggiava il suolo al vostro tergo, e si bruniva 
attrito lo scabro e roggio vomere». La clausola vomere terram ha un precedente in 
                                               
35 Sulla fortuna in Pascoli del primo libro delle Georgiche non va sottovalutato il poemetto I due vicini 
(cf. Zivec 2007). 
36 Gandiglio 1931, 144. 
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Ov. met. 11,29: forte boves presso subigebant vomere terram. Notevole l’espressione 
liber narrabat, che non è attestata in latino, dove si trova piuttosto libro narrare 
(però cf. Catull. 68,46: haec carta loquatur anus). Nell’immaginario pascoliano è il 
libro che racconta l’avvicendarsi delle stagioni, e le attività agresti che ad esse 
competono. Per un momento la personalità del padrone che detta è in secondo piano, 
non si nomina nemmeno la sua voce, come sarà fatto invece nei versi successivi. Il 
liber37, testimone di poesia e di civiltà, è il vero protagonista dell’incipit del 
poemetto. 
 
7. atriolo: non ci sono dubbi sulla natura di questo diminutivo, un autentico 
minorativo come oppidulum o deversoriolum38. La presenza del diminutivo si 
comprende meglio se si osserva il contrasto creato con labores, in iperbato con hos 
(fatiche dure da sopportare), contrasto che appartiene alla medesima intenzione 
espressiva di sedentes-serebant. Le grandi fatiche dei contadini escono da una 
botteguccia. In f.1 si trova la variante Haec ex atriolo per faucem clara sonabant, 
nella quale il suono della voce che detta esce fisicamente dalla porta del negozio. 
 
8. tacitam vox: il contrasto tra il silenzio della strada e la ‘musica’ che proviene dal 
fondo della bottega è accentuato dall’accostamento di questi due termini. «Tacita 
via» è in Leopardi, Canti, La vita solitaria, 81. Cf. Castelv., La guazza, 9:  «Chi 
passa per tacite strade?». 
 
sonabat: al v. 1 nella taberna risuona all’improvviso la voce del padrone. Sonabat è 
caratterizzazione sonora dell’umbra, lo spazio della bottega vera e propria, e non 
dell’atriolum dove si trovano i servi copisti39. Pascoli crea qui un quadro di 
silenziosa attesa che serve a introdurre il personaggio del v. 10. Il complesso formato 
da umbra e sono ritorna in Post. occ., 249: Ictibus umbra sonat surdis, ed è creazione 
di Pascoli, anche se in Orazio si trova singula quid memorem, quo pacto alterna 
loquentes / umbrae cum Sagana resonarint triste et acutum. (sat. 1,8,40-41). Per nihil 
                                               
37 Pascoli è poeticamente antistorico nell’identificazione Vergilius-liber, poiché, fino all’introduzione 
del codex, nessun ‘libro’, oggetto materiale e culturale, può fungere da ipostasi del suo autore.  
38 Cf. Traina 2006, 134. 
39 Goffis 1969, 134 commenta così Myrm. 64 (resona suspendit in umbra): «la frase [...] vuole 
appunto dire che il fabbro sospende i suoi attrezzi al muro in ombra: ma il muro scompare e resta di 
esso il buio, scompare l’officina e ne resta il rumore». Nel passo dei Sosii scompare la taberna e resta 
la penombra. 
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sonare cf. Cic. de orat. 3,44: nihil sonare aut olere peregrinum, un passo che il poeta 
sembra tener presente anche nel v. 20. La poesia di Pascoli è ricca di ombre 
silenziose: Conv., Il cieco di Chio, 60-63: «Cieco non ero, e ciò pascea con gli occhi, 
/ che rumino ora bove pazïente; / e il fior coglievo delle cose, ch’ora / nella silenzïosa 
ombra mi odora» (qui l’ombra è elemento essenziale della creazione poetica: l’aedo, 
diventato cieco, compone poesia quando non può più vedere la realtà); Myr., Notte di 
neve, 1-4: «Pace! grida la campana, / ma lontana, fioca. Là / un marmoreo cimitero / 
sorge, su cui l’ombra tace:»; Il cuore del cipresso, 7-10: «Tu canti sommesso / 
mentre s’allunga l’ombra taciturna / nel tristo campo: quasi, ermo cipresso, / ella 
ricerchi tra que’ bronchi un’urna.»; P. Poem., L’asino, VI,15-16: «Laggiù chiede una 
donna al mare anelo, / all’ombra muta: Non si vede ancora?». Nei Carmina l’ombra 
è tacita in Sos. fratr. 94, in Iug. 35 e 84, Post. occ. 231, Pec. 85, Poem. et Ep. 576. 
 
9. argiletanae: Gandiglio 1931, 144 contesta un’affermazione di Pascoli sulla 
topografia di Roma antica40: «L’Argileto era una “strada sonante di operai tra il 
Campidoglio e l’Aventino” (Epos, p. 303; in realtà, come sembra ammettere anche il 
P. nel poemetto, correva tra la Basilica Emilia e la Curia, sboccando nel fòro) e si 
crede che ivi fossero anche le botteghe dei librai; Marziale I,3,1 sg.: Argiletanas 
mavis habitare tabernas, / cum tibi, parve liber, scrinia nostra vacent». Tuttora si 
discute se l’Argileto fosse una via o un quartiere, e sulla sua collocazione 
topografica41. 
                                               
40 In f.LXXIX-1-152 si legge: Cap. I. Taberna Sosiorum. / Arte libraria / Foro, topografia di Roma. 
41 Cf. Lexicon Topographicum urbis Romae s. v. «Argiletum», I,125-126: «Per Argiletum  
generalmente si intende la strada che metteva in comunicazione il Foro Romano con il popoloso 
quartiere della Subura. Tale interpretazione, che risale a Lanciani, si basa su Liv. 1.19.1-2, relativo 
alla localizzazione dell’aedes Iani Gemini che viene detta, appunto, ad infimum Argiletum. Al 
percorso augusteo dell’Argiletum vanno certamente attribuiti i resti di basolato con crepidini in 
travertino rinvenuti (1986) negli scavi tra il forum Iulium, la Curia e la basilica Aemilia. Più recenti 
ipotesi (Tortorici) tuttavia tenderebbero a considerare il toponimo A. come denominazione non 
solamente del tracciato viario di cui si è parlato, ma piuttosto dell'intero quartiere che in età 
repubblicana sorse e si sviluppò su tutta la valle a NE del Foro Romano. In numerose fonti letterarie 
infatti Argiletum è inteso come località (Varr. ling. 5.157; Cic. Att. 1.14.7, 12.32.3; Verg. Aen. 8.345-
348; Mart. 1.23.1-2, 1.117.1-8, 2.17.1-3), anzi sulla base di queste testimonianze (a cui si può 
aggiungere Plin. nat. 35.25.103; Suet. Caes. 26.2, Aug. 56.2; Ov. Pont. 4.5.9-10, 4.15.15-20; Mart. 
Cap. 3.273) si arriva a capire l’organizzazione stessa del quartiere, che risulta suddiviso in due settori 
con caratteristiche del tutto differenti. La parte SE, tra la strada e la Velia, sembra infatti essere quasi 
totalmente occupata, già prima del III sec. a.C. da impianti commerciali (forum Piscarium o 
Piscatorium, forum Cuppedinis, forum Coquinum, Macellum); ancora nella prima età imperiale si ha 
notizia di taberne di librai e calzolai (Mart. cit.). La parte NO del quartiere, tra la strada e la sella tra 
Quirinale e Campidoglio, sembra viceversa essere occupata da edifici di carattere residenziale: sono 
localizzabili in quest'area le domus di Cicerone e del fratello Quinto, oltre ad altre case private (Cic. 
Att. 1.14.7, 12.32.3), spesso destinate all'affitto, demolite in seguito agli espropri per la costruzione dei 
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10. Unus: è quasi sbalzato nel verso. Nell’ombra silenziosa e vuota c’è una sola 
figura, un vecchio sessor. È il secondo personaggio in ordine di apparizione, e 
anch’esso, come il dominus del v. 1, resta per ora ignoto. In questa prima sezione, 
infatti, non viene nominato nessuno (al v. 20 compare il civis), il lettore sa solo che 
l’ambientazione è una libreria dell’Argileto, che nella bottega ci sono il padrone (e 
certo i copisti), un habitué panciuto, e che alla porta c’è qualcuno che ascolta la 
dettatura. Differire l’identificazione dei personaggi è meccanismo comune nei 
Carmina42. Questa scelta ritardante è naturalmente in accordo con il proposito di 
caratterizzare direttamente i personaggi. 
 
vacua... umbra: cf. Hor. epist. 1,7,50: arrasum quendam vacua tonsoris in umbra. 
L’ombra, materializzazione dello spazio della bottega, è vuota perché non ci sono 
avventori, eccetto un sessor che, tento abdomine, riempie lo spazio vuoto e poco 
illuminato. Quasi la didascalia introduttiva di una scena comica. 
 
11. seu potius: è espressione del parlato, che mostra come Pascoli ami dialogare non 
solo con i suoi personaggi, ma anche con i suoi lettori; è nesso che inoltre 
accompagna il processo di determinazione della scena narrata. 
 
abdomine: cf. Hor. sat. 1,10,36: turgidus Alpinus iugulat dum Memnona; 2,5,40-41: 
infantis statuas, seu pingui tentus omaso / Furius hibernas cana nive conspuet Alpis, 
versi che Gandiglio 1931, 145 commenta così: «Orazio ne deride un verso, dicendo 
‘rimpinzato di busecchia’ il poeta, che da Plinio sappiamo che era anche un bevitore: 
Bibaculus erat et vocabatur». Bibaculo è grasso, e turgidus è pure il suo stile. 
Ancora Gandiglio 1931, 144 ricorda una nota di Epos (XLI): «Il poeta gallico [...] 
dalla pancia piena di trippa». 
 
                                                                                                                                     
Fori di Cesare e di Augusto (Cic. Att. 4.17.7, Suet. Aug. 56.2). Ad una di queste case private, di cui si 
può ipotizzare l’appartenenza a Sex. Pompeius, sono molto probabilmente riconducibili i resti visibili 
nella chiesa dei Cavalieri di Rodi, adiacente al Forum Augusti». 
42 Quattro esempi: in Sen. Cor. una lunga descrizione introduce la figura del vecchio pirata, che si 
dichiara originario di Corico solo quando risponde Virgilio che si dice mantovano; in Mor. Pascoli 
tiene celata l’identità del terzo personaggio in raeda, finché l’esplosione di entusiasmo degli animali 
che riconoscono il ‘loro’ poeta rivela la presenza di Virgilio; Laur. è completamente costruito 
sull’ambiguità di identificazione del protagonista. Infine, cf. Cent. 108-112: Olim, / illic unde parant 
homines opobalsama lauti, / dum vagor, ecce lacus ad ripam visus amoeni / stans in navicula, medius 
caelique marisque, / quidam... quem dicam? Stantem pro litore turbam / ingentem, tamquam pueros 
pater ipse, docebat. Quidam è Gesù Cristo. 
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sessor: è Marco Furio Bibaculo. Questa la nota biografica che Pascoli dedica al poeta 
(Lyra LIII): «Questi che Bibaculus erat et vocabatur, era sopravvissuto [agli altri 
νεώτεροι]; e rimasto fedele agl’amici e alla poesia di quel bel tempo, conobbe e fece 
conoscere la indegna miseria del maestro unico, che sapendo tutto figuratevi se 
sapeva il nomen, egli che era summus grammaticus; eppure avanti un nomen si 
trovava imbarazzato: quello che aveva col suo inesorabile creditore. C’è nomen e 
nomen, chi bene intende, come una villa può essere opposita in un modo e in un 
altro. [...] Ma se Bibaculo era nato nel 651 o 652, come dice Hieronymo, sarebbe 
stato vecchio anch’esso e non avrebbe avuto ragione di parlare della vecchiaia 
dell’altro [Catone] che era male comune. Tanto più che Bibaculo vide, a quel che 
pare, Orbilio decrepito, di quasi cent’anni, quando egli stesso ne avrebbe avuti, 
seguendo Hieronymo, quasi novanta; poiché Orbilio era cinquantenne nell'anno del 
consolato di Cicerone. Dunque? Par probabile che Hieronymo abbia errato, e che 
Bibaculo, come si rivela imitatore di Catullo, così sia stato o suo eguale o anche suo 
minore. Imitatore fu di certo, anche nell’assalire Cesare con l’acerbità dell’iambo, 
sebbene ne facesse poi ammenda con una pragmatia belli gallici, di cui un verso è 
deriso da Orazio. Notevole è che questa Pragmatia (o Annales) belli Gallici mostra 
come nella metrica e prosodia la diligenza ed eleganza nuova, così nell'argomento e 
in qualche espressione l'imitazione di Ennio. A Ennio anzi o male inteso o voluto 
agguagliare con troppo minori spiriti, si deve quel Iuppiter che hibernas cana nive 
conspuit Alpes. Così è: Bibaculo, ‘tra lo stil de’ moderni e il sermon prisco’, prepara 
Vergilio. Ma nei carmina segue ancora ed emula i soggetti, i metri, lo stile delle 
nugae e ineptiae Catulliane, e ciò, dopo che erano stati mostrati al Lazio i veri iambi 
di Paro e adattate alle corde della lira italica le melodie di Lesbo. Gli altri poetae 
novi, C. Licinio Calvo, C. Helvio Cinna, Ticida, Q. Cornificio, non arrivarono  al 
tempo in cui avrebbero potuto considerarsi e essere considerati veteres». Il termine 
sessor è hapax nei Carmina: il poeta potrebbe aver pensato qui a Hor. epist. 2,2,130: 
in vacuo laetus sessor plausoque theatro. Sessor vale ‘frequentatore’, come traduce 
Pasquali, ma certo ha un peso nella scelta di Pascoli la descrizione oraziana del 
vecchio panciuto. Nei ff. Pascoli immagina un Furio che mostra ancora l’eleganza 
del giovane νεώτερος (bene curata nitidus cute f.10), mentre nel testo definitivo si 
afferma l’idea caricaturale del vecchio poeta ingrassato.  
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12. aures... dederet: Bibaculo simula scarsa attenzione alla dettatura delle 
Georgiche, ma non si perde nemmeno una parola del dettato. Pascoli, negli abbozzi, 
aveva immaginato Furio in atteggiamenti diversi: cf f.1: qui tacitus voci dictantis 
dederet aures, e Bibaculo sembra concentrato all’ascolto, oppure basito; quindi qui 
tacitas voci dictantis dederet aures, una soluzione che mostra «orecchie silenziose», 
che ‘resistono’ alla fascinazione di Virgilio e quindi sono sorde alla nuova poesia. 
L’ultima soluzione che si legge, prima della definitiva, prevede patulas... aures, 
«orecchie grandi», che non è una notazione estetica, anche se la descrizione di 
Bibaculo è di fatto ironica; essa suggerisce la capacità del vecchio di percepire il 
suono più lontano. Sono quindi, le sue, orecchie attente.  
 
voci dictantis: come anticipato nella nota a domino dictante (v. 1), l’immagine della 
vox dictantis che si legge nella prima bozza del poemetto (f.LXI-3-44) viene 
sviluppata da Pascoli in questo verso.  
 
13. indignabundus: il deverbativo, dotato di forte espressività, rappresenta il 
culmine della descrizione del sessor. Nella poesia di Pascoli si trovano, per il suffisso 
aggettivale in -bundus, 23 esempi e 9 forme43 (indignabundus è hapax nei Carmina), 
numeri elevati in rapporto ai poeti latini (Lucrezio ha 10 esempi e 5 forme, Catullo 
5/4, Virgilio 10/4, Orazio 2/2). Questo morfema è ricorre invece nel lessico di alcuni 
prosatori inclini all’espressività, come Sallustio, Livio e Curzio. Pascoli sembra 
essere influenzato, nelle sue scelte generali, e in particolare per il successivo 
mirabundus (cf. v. 27), dalla lettura di Livio44. Per quanto riguarda il valore di questa 
forma, si può dire che «l’aggettivo in -bundus ha la prerogativa di descrivere il 
personaggio nei gesti che compie e negli atteggiamenti che assume, cosicché l’azione 
                                               
43 Tremebundus / tremibundus, queribundus, pudibundus, fremibundus, moribundus, minitabundus, 
mirabundus, indignabundus, venerabundus. 
44 Pianezzola commenta esempi di indignabundus, che egli ritiene innovazione liviana, da Livio 
(38,57,7), Suetonio (Aug. 40,8 e Cal. 35,7) e Gellio (19,9,8). Sulla formazione di indignabundus, cf. 
pp. 52-53, mentre per le interpretazioni di filologi e storici della lingua cf. pp. 14-28. Sono utili per 
confermare la nostra analisi le osservazioni dello Scaligero: nei casi in cui la forma in –bundus è 
riferita a soggetti animati (questo è l’uso originario), essa mette «in rilievo nel personaggio la 
ostentatio o la professio dell’azione, che si traduce in gesti e in atteggiamenti esteriori (satagentia)», 
Pianezzola 1965, 23. Non a caso, Plauto e Apuleio usano una lingua ricca di aggettivi di questo tipo. 
Infine, per quanto riguarda il valore imperfettivo, che il morfema mostra come peculiare, e per la 
distinzione di significato dai participi presente e futuro, è utile recuperare una nota dello stesso Pascoli 
a Verg. Aen. 4,323 (cui me moribundam deseris hospes): «moribundam: non è morituram, è più: quasi 
morta, più morta che viva», Epos 171. 
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espressa dalla radice si fa immagine, rappresentazione»45. Questa osservazione è 
particolarmente produttiva se verificata nel caso dei Sosii, poiché Pascoli rappresenta 
i suoi personaggi con descrizioni dinamiche. Indignabundus esprime tutta la stizza di 
Furio che sente i versi di Virgilio, e riempie la scena con i suoi gesti di spregio. Va 
aggiunto che la frequenza di questo morfema, nel Pascoli latino, può essere motivata 
anche dallo studio della sonorità. Il fonosimbolismo di indignabundus sottolinea qui i 
gesti esagerati del vecchio poeta. Nei ff. si trova tacite stomachans (f.1), con il 
participio presente. Per quanto riguarda la traduzione, è bene ricordare che «non si 
può [...] rendere l’aggettivo in -bundus sempre con un participio presente o sempre 
con un participio di un verbo frequentativo se non sacrificando la fedeltà e 
l’espressività della traduzione a un’apparente coerenza; si dovrà piuttosto ricorrere di 
volta in volta agli elementi linguistici più idonei a rendere il valore semantico e il 
tono stilistico dell’aggettivo»46. Per la traduzione di questo passo, Pianezzola 
(Pascoli) 1965, 218 non è d’accordo con la soluzione proposta da Pasquali 
«stizzendosi di tanto in tanto», ma propone «facendo di quando in quando gesti di 
stizza», perché «indignabundus coglie il tratto esteriore più caratteristico del vecchio 
poeta invidioso e incattivito e insieme tutto l’atteggiamento della persona; più oltre 
(v. 71 s.) è espressa invece soltanto l’azione: ...Nec fatus plura resumptum / explicat 
et dedignatur quandoque volumen».  
 
volveret... volumen: figura etimologica a cornice, che suggerisce l’immagine del 
rotolo che viene letto, quasi i due termini fossero le due estremità del volumen 
arrotolate. La formulazione del verso è pesante, l’insistenza su -ND sottolinea i gesti 
del sessor, che, infastidito dai versi virgiliani che non può fingere di non sentire, 
manifesta la sua stizza in ogni movimento, con un atteggiamento ‘teatrale’ del tutto 
irragionevole, frutto di un’invidia amara. Bibaculo è solo in scena, e la riempie anche 
senza parlare (cf. supra nt. ad v. 10 vacua... umbra). 
 
14. pater: uno dei due padroni. Non sappiamo come si chiamassero i Sosii, ma 
Pascoli, ai vv. 135 e 137 li chiama rispettivamente Lucio e Marco (qui si tratta di 
Lucio): secondo Valgimigli 1951, 600, perché praenomina assai diffusi. In f.8 Marco 
è chiamato Gaius.  
                                               
45 Pianezzola 1965, 45. 
46 Ibid., 28, nt. 1. 
 88 
nec tamen hinc: nec tamen è attacco comune dell’esametro (cf. in particolare 
Lucrezio e Ovidio), qui un possibile modello è Tib. 3,7,40: Nec tamen hinc aut hinc 
tibi laus maiorve minorve. 
 
15-16. Questi versi, che costituiscono il centro della sezione, descrivono il lavoro del 
padrone intento a preparare un libro per la vendita. L’intera immagine è desunta da 
Catullo (cf. Catull. 22,6-8: relata: cartae regiae, novei libri, / novei umbilici, lora 
rubra membranae, / derecta plumbo et pumice omnia aequata). In questo passo 
Pascoli rielabora il materiale catulliano, e da un’enumerazione passa a una 
descrizione dinamica, cogliendo Lucio Sosio nel mezzo del suo accurato lavoro. La 
qualità della produzione libraria è sottolineata dall’iperbato libri... novi (vv. 15-16), 
che fa riferimento, anche se con diverso valore sintattico, a novei libri di Catullo. 
Pascoli doveva avere in mente anche Ov. trist. 1,1,11 (triste commiato del liber): nec 
fragili geminae poliantur pumice frontes. L’allusione alla poesia neoterica serve per 
anticipare l’entrata in scena di un altro personaggio, Varrone, legato anch’egli a 
Catullo come Bibaculo. In un poemetto in cui dominano le figure di Orazio (nella 
seconda metà) e quella di Virgilio, costantemente presente nelle parole della 
dettatura, non mancano i νεώτεροι, qui presentati in un’immagine inedita: sono 
invecchiati e male in arnese, costretti loro malgrado a cedere il posto ai grandi 
augustei nel favore del pubblico. La resa dei νεώτεροι ormai vecchi, privi di fascino, 
è assai efficace data l’immagine che se ne ha comunemente e che Pascoli riporta in 
sintesi, cf. Lyra, 33: «i primi tempi di Catullo in Roma, quando egli viveva in un 
crocchio di giovani pieni d’ingegno e di vita, tutti dediti alla poesia». 
 
15. fuco: cf. Lyra 24: «fuco ‘di tinta’ che si spremeva da un frutice dell’isola di 
Creta». 
 
fuco... linebat: Pascoli pensa a Verg. georg. 4,39: spiramenta linunt fucoque et 
floribus oras. Fucus, in questo passo delle Georgiche, indica una materia rossastra e 
vischiosa usata dalle api nella cura degli alveari. 
 
bullas: borchie da ornamento per l’umbilicus, cf. Lyra 33: «umbilici: sono i capi, 
ornati di borchie d’argento o d’avorio, del regolo intorno al quale si avvolgeva e 
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svolgeva il volumen». Negli autografi (f.1;20) si vede come Pascoli fino all’ultimo 
volesse inserire anche umbilicos tra i materiali trattati da Lucio Sosio.  
 
16. lora: cf. Lyra 33: «lora rubra: è incerto che fossero, forse strisce di cuoio per 
tenere stretto il volume: ‘fermagli’». 
 
frontes: cf. Lyra 33: «e colla pergamena erano, è chiaro, raffilate anche le frontes, 
ossia le testate». Per frontes si intendono i margini inferiore e superiore dei collemata 
che costituiscono una superficie circolare quando il volumen è arrotolato. Questa 
superficie doveva esser lavorata per impedire ai parassiti di attaccare la carta. C’è un 
dibattito sul termine, impiegato in Ov. trist., 1,1,11 e Tib. 3,1,13: Atque inter 
geminas pingantur cornua frontes, ben riassunto in Antolìn 1996. Birt credeva che 
«the frontes are not the top and bottom margins of the sheet of papyrus but the cut of 
the volume, corresponding to the edge of a modern book», mentre Antolìn 1996, 122 
sostiene l’opinione tradizionale: «as regards frontes, it used to be assumed that the 
Romans used this term to denote the upper and lower margins of the lenght of 
papyrus making the volumen». 
 
17. Ad postes: la seconda metà della sezione è dedicata all’ingresso in scena di 
Pompeo Varo. Il reduce, attratto dalla voce che dalla bottega si spande nella strada, si 
ferma sulla soglia ad ascoltare i versi delle Georgiche. Anche in questo caso, come 
già per Lucio Sosio e Furio Bibaculo, il personaggio non viene immediatamente 
identificato (si deve aspettare il v. 149). Nel Pascoli italiano c’è almeno un passo che 
ci offre un’immagine simile, con un personaggio fermo alla soglia intento ad 
ascoltare un rumore: cf. Castelv., Canzone del girarrosto, 2,15-18: «La legna 
scoppietta; ed un fioco / fragore all’orecchio risuona / di qualche invitato, che un 
poco / s’è fermo su l’uscio, e ragiona».  
 
carpebat carminis: Varo coglie le parole di Virgilio sillaba dopo sillaba, e 
l’allitterazione suggerisce che Varo pronunci a bassa voce, come assaporandole, le 
parole appena sentite. Negli autografi si vede come la successione di suoni 
soddisfacesse Pascoli: in f.1 troviamo audiens carpebat carmen, con la sequenza 
allitterante già stabilita dopo il participio presente che nella redazione definitiva 
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scompare. Un’altra suggestione fonica deriva dall’anafora di ad all’inizio dei vv. 17, 
18 e 19. 
 
17-18. aure admota: l’enjambement suggerisce il gesto di Varo che tende l’orecchio 
per sentire meglio. Nella poesia latina non è attestato l’ablativo assoluto aure 
admota, ma Livio (38,7,8) offre a Pascoli, nella descrizione di un’azione di 
‘spionaggio’, un possibile modello: cuius ubi ad tantam altitudinem quantae esse 
solum infimum cuniculi poterat pervenerunt, silentio facto pluribus locis aure admota 
sonitum fodientium captabant.  
 
aliud simularet agentem: negli autografi (f.1) si segue il processo della 
composizione: prima tamquam aliud ageret, quindi aliud professus agentem. Con la 
soluzione definitiva, Pascoli mostra un Varo che dissimula intenzionalmente il suo 
interesse per le parole che escono dalla bottega, quasi la lunga militanza 
nell’esercito, durante la guerra civile, lo avesse reso prudente in ogni suo 
atteggiamento. Varo, insomma, non vuole dare nell’occhio appena tornato 
dall’Egitto. La sua condizione è comune a molti altri cittadini romani coinvolti nel 
conflitto, cui Ottaviano – lo dice Pascoli nei versi seguenti – aveva risparmiato la 
vita. La dissimulazione delle intenzioni, come strumento per dare profondità ai 
personaggi,  si trova in altre pagine dei Carmina: Virgilio, in Fan. Vac. 241-242: 
Quo tenuis singultus aquae vocat, ille per ulvas / et glaucas, agitans aliud; Orazio, in 
Phyd. 104: hic aliud similis prope Flaccus agenti; addirittura la statua di Apollo 
Sauroctono, in Fan. Ap. 15-16: Unus in occulto fani iuvenalis Apollo / stabat agens 
aliud.  
 
mundus: lo si confronti, per il colore della descrizione, con la coppia bellus et 
urbanus di Catull. 22,9, ripresa da Pascoli in Catulloc. 3. L’aggettivo connota il 
personaggio con un’aura mondana che rinforza l’interesse intorno alla sua identità. 
Pascoli dà qualche indizio al lettore nei versi successivi: è una persona elegante ma 
con un che di straniero, uno che vaga per Roma, quasi non l’avesse mai vista, ma che 
si incanta nell’ascoltare i versi di Virgilio. La mondanità e la ricercatezza dei costumi 
di Varo saranno confermate dai vv. 160 e 162.  
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19. nescioquis: è in rapporto verticale con nescioquid del verso successivo. Pascoli 
rinvia l’identificazione del personaggio, gioca con i pronomi interrogativi e si rivolge 
al lettore con toni di parlato (cf. e. g. quamvis, l’uso del participio presente in 
funzione predicativa – agenti – , la stessa espressione aliud simularet). Per il ritardo 
nell’identificazione dei personaggi cf. supra, nt. ad v. 10. 
 
videri: Pascoli usa l’infinito passivo al posto del supino: forse così egli richiama le 
origini di un costrutto romanzo più che dimostrare attenzione per l’uso greco. Traina 
2006, 189 osserva: «in questi moduli, al tempo stesso vicini all’italiano e garantiti 
dalla tradizione, la sintassi del Pascoli poteva conciliare il suo bisogno di libertà e di 
autorità». Altre due attestazioni del fenomeno con video in Pomp. Graec. 289: 
Tener... videri e Fan. Ap. 208: Deus... videri.  
 
20. peregrinum... oleret: in Cicerone (de orat. 3,44: quare cum sit quaedam certa 
vox Romani generis urbis que propria, in qua nihil offendi, nihil displicere, nihil 
animadverti possit, nihil sonare aut olere peregrinum, hanc sequamur, neque solum 
rusticam asperitatem, sed etiam peregrinam insolentiam fugere discamus), il 
riferimento è all’espressione linguistica, sonora. Pascoli la trasforma in una nota 
impressionistica ricca di significato, poiché Varo, un cittadino a tutti gli effetti, 
sembra essere straniero. Egli ha combattuto la guerra civile dalla parte sbagliata, 
rientra in patria dopo tredici anni e non riconosce la ‘nuova Roma’, dove vaga senza 
meta. Il proemio del primo libro delle Georgiche si chiude con una preghiera ad 
Ottaviano: che egli dimostri la sua pietas verso quanti si sentivano smarriti (ignaros 
viae) dopo la fine delle guerre civili.  Ignarus viae è ottima definizione per il 
protagonista del poemetto, Pompeo Varo. Nei versi successivi come Varo capiterà 
nella bottega dei Sosii, attirato dalla malìa dei versi di Virgilio, che cantano la pace, 
la campagna, tutto ciò che il protagonista riconosce come la ‘sua’ Roma. 
 
peregrinus: in f.1 Pascoli ‘spiega’ la sua scelta: peregrinus, sive |patriis| tum redux. 
 
civis: è Pompeo Varo, ma Pascoli ne rivelerà il nome solo alla fine del poemetto, 
all’incontro con Orazio (cf. vv. 149 e 171). Fino a quel punto egli sarà indicato come 
nescioquis, civis, vir emax. Come spesso avviene nella sua poesia, italiana e latina (il 
caso più notevole è quello di Veianio), Pascoli sceglie il protagonista tra figure 
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marginali della tradizione letteraria. Qui costruisce un personaggio completo e 
convincente basandosi sulle notizie che Orazio stesso ci dà in carm. 2,7. Si noti che 
nello stesso anno 1899 Pascoli aveva pubblicato sulla rivista «Flegrea» la versione in 
esametri italiani di Antìclo47, poemetto il cui protagonista è l’eroe omerico del quale 
abbiamo una sola notizia, dal quarto libro dell’Odissea (nella rievocazione 
dell’inganno del cavallo fatta da Menelao a Telemaco, vv. 277-288). Pascoli ha una 
sensibilità speciale per le figure di secondo piano, sia perché ha più libertà narrativa, 
sia perché può ‘riscattarle’ dall’anonimato, dalla morte letteraria. 
 
21. cernere: Traina 2006, 187 ritiene che «classico, sia pure poetico, è anche 
l’infinito in funzione di soggetto [...]. Il tipo, già arcaico, est videre (Chel. 69) è 
preferito nella variatio virgiliana est cernere, anzi erat cernere (Verg. Aen. 6,596, e 
8,676), cfr. Sen. Cor. 33 e Sos. fratr. 21». 
 
22. funera... tanta: cf. Lyra 184: «dopo Actium Cesare omnibus superstitibus 
civibus pepercit (mon. Anc. I, 14)». L’iperbato suggerisce soprattutto la durata delle 
guerre civili. 
 
23. superstitibus: Pontani 2002, 1500 avverte che alla lezione del testo del 
monumentum Ancyranum seguita da Pascoli, che riporta l’integrazione 
[superstitib]us, è ora preferita [veniam petentibus].  
 
civibus urbem: clausola usata con frequenza nella narrazione di conquiste o 
devastazioni, cf. Lucr. 6,1140: vastavitque vias, exhausit civibus urbem; Verg. Aen. 
5,631: quis prohibet muros iacere et dare civibus urbem; Aen. 8,571: funerea, tam 
multis viduasset civibus urbem; Lucan. 1,592: mox iubet et totam pavidis a civibus 
urbem. In particolare, l’occorrenza di Aen. 8,571 sembra essere qui modello per 
Pascoli, che con l’assonanza allusiva viduasset-reserasset ‘dichiara’ il suo debito. 
 
reserasset... urbem: urbem reserare è in Verg. Aen. 12,584: urbem alii reserare 
iubent et pandere portas. 
                                               
47 La genesi di Antìclo parte dai Carmina, dal carme VIII (vv. 180-208) del Catullocalvos (1897), 
passa per la redazione ‘barbara’ del 1899, e si conclude con la redazione apparsa nel 1904 nella prima 
edizione dei Poemi Conviviali. Su questo cf. Perugi 1980, 849-851. 
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24-29: Varo segue un percorso che lo porta, senza che egli se ne accorga, alla bottega 
dei Sosii. L’itinerario in apparenza senza meta è uno stilema narrativo frequente in 
Pascoli, e serve a sollecitare le attese del lettore. Si pensi al viaggio in raeda del trio 
di Mor., a Virgilio incedens lente qua callis duceret ipse in Ecl. XI 42, a Orazio in 
Ult. lin. La descrizione del percorso cittadino, visto con gli occhi del protagonista, è 
realizzata da una successione di vicos, plateas, compita48, secondo uno schema che 
sarà ripreso in Ult. lin. 51: meditans vicos solus plateasque pererrat e che ha origine 
nella descrizione della ‘città’ delle formiche in Myrm. 17-20: Aut potius tacitas urbes 
et opaca putarim / oppida pullato penitus fervere popello: / sunt vici plateaque, est 
plebi trita Subura / et quaedam Via Sacra suos videt ire triumphos. Il percorso di 
Varo parte dai luminosi quartieri ricostruiti della nuova Roma, immagine concreta 
del futuro augusteo, e si conclude nei vicoli bui dell’Argileto. Pascoli ricostruisce la 
scenografia della città, per quel che riguarda la Roma popolare, basandosi sulla 
poesia di Orazio, mentre usa le notizie sintetiche che si ricavano dal Monumentum 
Ancyranum e la sua memoria di viaggio per gli interventi urbanistici decisi da 
Ottaviano. Orazio, nella sua opera, ha scarso interesse per la topografia di Roma, le 
indicazioni che dà sono sommarie, solo talvolta sufficienti a immaginare alcuni 
luoghi della capitale. Ciò che più importa per la nostra analisi è il suo atteggiamento 
diffidente verso lo sfarzo eccessivo delle nuove costruzioni49 e la sua affettuosa 
attenzione per le vie strette e rumorose dei quartieri popolari. Pascoli polarizza 
questo atteggiamento immaginando, in chiave simbolica, una città divisa tra la luce 
sfolgorante dei marmi, simbolo dell’avvento di una nuova era di progresso 
(soprattutto in Ult. lin.), e l’ombra silenziosa e suggestiva, sebbene anche squallida, 
dei vecchi quartieri50. L’ombra, le strade umide e silenziose sono un’estensione del 
concetto di angulus tanto caro ad Orazio, di cui Pascoli si appropria. Non è un caso 
                                               
48 Compita è un elemento di ambientazione oraziana, cf. sat. 2,3,26: imposuere mihi cognomen 
compita; sat. 2,3,281: libertinus erat, qui circum compita siccus; sat. 2,6,50 frigidus a Rostris manat 
per compita rumor. 
49 Cf. Pasquali 1920, 666. 
50 Nel Liber i templi di Roma sono sempre splendenti, un chiaro esempio è il Pantheon in Ult. lin. 56-
57: fulgentiaque aureis / templa tholis, mentre tra le case e le botteghe dell’Argileto si vedono tecta 
domorum / muto pulla situ, variata limina musco (Sos. fratr. 29-30), oppure foeda nigro passim 
magalia fumo / [...] rudecta [...] olentes pingue popinas (Ult. lin. 53-54). Orazio non menziona mai il 
Pantheon e altre meraviglie della sua epoca. Sulle possibili ragioni, e, più in generale, sull’aspetto di 
Roma in età oraziana, cf. Leopold 1936. 
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che i momenti di maggior intensità dei Carmina ‘romani’ del Liber de Poetis51 siano 
ambientati in queste vie.  
 
26. tonstrinas, medicinas: i vv. 25-26 sono costituiti da un’enumerazione – senza 
l’uso di forme verbali – di luoghi e ambienti di lavoro, che dà l’idea della vivacità 
delle strade percorse da Varo, quasi oppresso dalla successione caotica delle 
botteghe. Il modello della descrizione dinamica potrebbe essere Plaut. Epid. 196-200: 
di immortales, utinam conueniam domi / Periphanem, per omnem urbem quem sum 
defessus quaerere: / Per medicinas, per tonstrinas, in gymnasio atque in foro, / Per 
myropolia et lanienas circum que argentarias: / Rogitando sum raucus factus, paene 
in cursu concidi. Plauto serve da modello a Pascoli in più occasioni, la più celebre 
forse in Thall. 7-11 con la Rudens. 
 
27. mirabundus: Pascoli usa l’aggettivo due volte (qui e in Chel. 55). Pianezzola 
1965, 24 ricorda che l’impiego del deverbativo con miror è stato segnalato da 
Marouzeau, e spiega il suffisso -bundus come forma intensiva proprio «perché si 
unisce di preferenza a verbi di particolare intensità espressiva (furo tremo pudet 
miror)». Pianezzola (Pascoli) 1965, 217, del resto, parla di aggettivo in -bundus 
«pascolizzato» per le forme derivate da verbi che sono parole chiave dei Carmina e 
sottolinea il valore visivo di mirabundus, sia nell’occorrenza di Chel., nella quale 
esso «è confermato da tutti gli altri elementi visivi e pittorici di cui è intessuto il 
passo», che in quella di Sos. fratr., laddove «la scena riesce di realistica naturalezza 
nel descrivere l’osservatore curioso di tutte le novità cittadine; il frequentativo 
reptare è un altro elemento visivo». Nei ff. si trova miratus (f.2), poi sostituito dal 
più efficace e ‘pascoliano’ mirabundus. Come si vede, allo stesso modo del v. 13, il 
poeta sceglie all’interno di uno schema formato dai participi presente e perfetto 
(manca il futuro), che sono indicati dai grammatici antichi come antagonisti o 
equivalenti della forma in -bundus52. 
                                               
51 L’incontro tra Catullo e Calvo avviene in un’osteria nella zona delle tabernae veteres (Catulloc. 1), 
Orazio si fa largo a stento tra la folla dei vicoli per raggiungere il foro in Red. Aug., ancora Orazio in 
Ult. lin. è spaesato (vix ipsum se agnoscit et urbem, Ult. lin. 52) poiché non vede più, nei pressi del 
foro, i vecchi edifici che gli erano familiari. Proprio l’ambientazione di Ult. lin. conferma il fatto che 
la ‘vera’ Roma di Orazio, dove possono avvenire incontri come quelli dei Sosii, è la città vecchia, 
degli intrichi di vie, popolose e ricche di umanità, decadenti ma vive. Secondo questo schema si 
comprende anche l’ambientazione dei Sosii, e l’insistito accenno dell’autore sull’umbra come 
elemento imprescindibile della rappresentazione e non come semplice sfondo. 
52 Cf. Pianezzola 1965. 
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reptare: in combinazione espressiva con REliCTo e foRO. Il frequentativo repto, 
oltre a possedere il valore indicato nella nota precedente, descrive la deambulazione 
degli animali, mentre se è usato per un essere umano indica l’assenza di una meta 
precisa (cf. Sen. Oed. 656-657: addam et tenebo: reptet incertus viae, / baculo senili 
triste praetemptans iter), e quindi un itinerario improvvisato come quello di Varo. 
Un possibile modello per Pascoli – nella stessa posizione metrica – è Hor. epist. 
1,4,4: an tacitum silvas inter reptare salubris, dove Orazio esprime la sua curiosità 
per l’itinerario di Tibullo. Forcellini (s. v. repto) traduce in maniera neutra 
«passeggiare». 
 
27. foro... relicto: uno dei 10 ablativi assoluti del componimento (ben 4 nella prima 
sezione), suggerisce l’improvviso cambio di direzione dell’itinerario, e chiude la 
descrizione dei luoghi che hanno destato in Varo stupore e smarrimento. 
 
in solo vico: solus allude in realtà alla condizione di Varo. Un possibile modello in 
Verg. Aen. 6,268: ibant obscuri sola sub nocte per umbram, dove solus è riferito a 
Enea e la Sibilla. Pascoli descrive spesso i suoi personaggi nelle loro passeggiate 
solitarie usando come modello Orazio che descrive se stesso (cf. e. g. Hor. sat. 6,111: 
incedo solus, percontor quanti holus ac far e i versi introduttivi di Ult. lin.). Varo 
(che il lettore non ha ancora riconosciuto) conserva qualche tratto oraziano, tanto che 
la bozza di f.LXI,3,26 si apre con «Ibat forte un uomo che sapea d’oriente per la 
Suburra» (cf. Appendice 1, p. 155). Negli autografi Pascoli descrive in maniera 
esplicita la solitudine di Varo, scrivendo al v. 24 ambibat solus plateas et compita 
(f.2) e al v. 28 maluit in tacito vico per tecta (f.2).  
 
28. tecta domorum: cf. Lucr. 2,191: nec cum subsiliunt ignes ad tecta domorum; 
6,223: praeterea saepe accendunt quoque tecta domorum; Verg. Aen. 12,131: 
invalidique senes turris ac tecta domorum. L’uso della clausola epica crea un 
efficace effetto di contrasto con la condizione delle case del viottolo, quasi in 
abbandono, di certo meno frequentato del foro. L’antitesi tra la vivacità del foro e la 
solitudine del vicus è anche un’opposizione di luce: il foro è luminoso (cf. supra nt. 
ad vv. 24-29), il vicus è in ombra. E anche la bottega dei Sosii, luogo rassicurante in 
cui si svolgerà il resto dell’azione, è silenziosa e ombrosa. 
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29. muto... musco: Goffis 1969, 192 rileva le caratteristiche del verso: «la facile 
sinestesia, la cadenza musicale creata dall’annominatio che apre e chiude il verso 
richiamano i tratti pittoreschi alla sfera dei modi e della personalità pascoliana». 
 
31. SOSIOS FRATRES: Varo legge il titulus sopra l’ingresso della bottega. È piuttosto 
singolare la scelta di Pascoli, che fa dipendere il titulus da referebat, e lo pone quindi 
in caso accusativo. Ciò rivela l’intenzione dell’autore di integrare un elemento di 
scena all’interno del testo poetico, non è solo un lusus letterario. Si tratta di una 
scelta meditata a lungo, poiché negli autografi si trova questa sequenza: quae Sosios 
fratresa quam Sosii fratres ornabant bibliopolaeb quam Sosii fratres curabant 
bibliopolaec f.2 quae SOSIOS FRATRES referebat BIBLIOPOLAS,d f.24, dalla quale si 
ricava un indirizzo iniziale – cassato da Pascoli – con il titulus all’accusativo, e ben 
due redazioni con Sosii come soggetto e l’uso dei verbi ornare e curare. In Ecl. XI 
22 un altro titulus, posto all’ingresso di un altro genere di taberna, provoca il riso di 
Virgilio, Vario e Tucca. 
 




Anche la seconda sezione è tripartita.  
1. I vv. 33-47 mostrano Varo giunto alla soglia della bottega. Egli ha terminato il 
suo viaggio di ritorno, che si è concluso davvero quando, animi novus (v. 37) grazie 
alle parole di Virgilio, sembra aver superato l’esperienza della guerra. Il suo sguardo 
poi è attirato dall’edizione delle Satire di Orazio in bella mostra su una pila ed entra 
per acquistare il libro dell’amico.  
2. I vv. 48-55 contengono il dialogo tra Varo e quello che si scopre essere Furio 
Bibaculo e sarà questa la prima volta in cui Varo non avrà risposta alla sua domanda 
sul prezzo del liber (cf. v. 48: «Nihil est»).  
3. La terza parte (vv. 55b-67a) è occupata dal monologo di Furio sulla caducità 
della fama poetica. I versi di chiusura (vv. 67b-72) vedono l’ingresso in scena di 
Orbilio Pupillo, che, assieme a Varrone Atacino, animerà la sezione successiva; 
questa pericope, dunque, funge anche da transizione.  
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33. tum qui: è una formula di passaggio del parlato, la si trova in Plauto e Cicerone 
oratore. Qui serve a Pascoli per riportare il discorso sul civis nominato al v. 20.  
 
perstrictas... aures: cf. Hor. carm. 2,1,17-20: iam nunc minaci murmure cornuum / 
perstringis auris, iam litui strepunt, / iam fulgor armorum fugacis / terret equos 
equitumque voltus. La sonorità di perstrictas evoca il fragore della battaglia, ma 
suggerisce anche la persistenza del ricordo uditivo che opprime i sensi di Varo. 
 
cornibus aures: cf. Verg. georg. 3,54: et camuris hirtae sub cornibus aures. Nella 
sua clausola Pascoli mantiene i significanti mutandone il significato. 
 
34. sentiret… oculos: sentiret (al congiuntivo perché Pascoli esprime il punto di 
vista del protagonista) regge sia aures che oculos. La locuzione sentire oculos non è 
attestata nella letteratura latina (altrimenti si trova la locuzione oculis sentire, cf. Cic. 
div. 1,129) 53, e quindi questa potrebbe essere una scelta dettata dall’influenza 
dell’italiano sul latino.  
 
caede recentes: recentes non si trova mai concordato con oculos, e, considerate le 
osservazioni precedenti, l’intero verso risulta eccezionale per la lingua latina. Si 
trova la locuzione recentem caede: cf. Verg. Aen. 9,454-455: corpora seminecisque 
viros tepidaque recentem / caede locum et plenos spumanti sanguine rivos. Esiste 
però una clausola epica, caede recenti, che forse Pascoli ha in mente e usa, con 
variatio, per la sua poesia: cf. Verg. Aen. 2,718: me, bello e tanto digressum et caede 
recenti. La stessa clausola è ripresa in Stat., Theb. 10,455-456: ut exertos enses et 
caede recenti / arma rubere notant. L’idea poetica espressa da questa iunctura54, 
                                               
53 Cic. div. 1,129: Ut enim deorum animi sine oculis, sine auribus, sine lingua sentiunt inter se, quid 
quisque sentiat (ex quo fit, ut homines, etiam cum taciti optent quid aut voveant, non dubitent, quin di 
illud exaudiant), sic animi hominum, cum aut somno soluti vacant corpore aut mente permoti per se 
ipsi liberi incitati moventur, cernunt ea, quae permixti cum corpore animi videre non possunt. 
54 Cf. Traina 2006, 160-161 (si parla delle iuncturae che si riferiscono all’interiorità dei personaggi): 
«Sotto questo aspetto numerose e notevoli sono le iuncturae con oculi. In Sos. fratr. 34: oculos a 
caede recentes, sono gli occhi del reduce da Filippi. Caede recens ricorre più d’una volta in latino: in 
Verg. Aen. 9,455 sg. con locus, in Tac. hist. 3,19 con vestigia. In entrambi la iunctura è visiva: una 
terra rossa di sangue. La variatio pascoliana l’interiorizza in una visione d’orrore, che è rimasta in 
fondo allo sguardo. (Allo stesso modo gli occhi di Laureolo riflettono l’horror della selva di cui egli è 
il genio: oculos [...] quos silva tremulisque putes horrescere ramis, Laur. 39). Il suo effetto nasce da 
un doppio e opposto movimento: l’immaterialità dello sguardo dissolve la concretezza dell’antica 
iunctura, ma è pur questa a dare al ricordo la consistenza di una sensazione fisica: et sentiret oculos a 
caede recentes». 
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ovvero la persistenza, quasi fermata sulla retina, di immagini tremende che il tempo 
non riesce a cancellare, e che ingombrano la mente, si trova nella poesia, OI, II,5-9: 
«mai più! Come forti le braccia / pur ieri, e gagliardi i ginocchi! / Ma ieri era in lor la 
minaccia / tra i denti, la guerra negli occhi, / più nulla nei cuori, più nulla!» e III,1-3: 
«Dietro le palpebre, all’ombra, / dormono gli occhi, che ingombra / l’oblìo, che 
stupisce il mistero». Goffis 1969, 167 indica Pace! come testo di confronto sui temi 
dei Sosii. L’intero verso è giocato sull’intreccio di immagini e suoni. A questo 
proposito si veda la disposizione chiastica, nei versi più significativi della sezione, 
dei termini aures... oculos (vv. 33-34) e videt... audit (v. 38). Varo, prima di sentire 
le parole di Virgilio dal retrobottega, aveva ancora le orecchie piene di strepito e gli 
occhi pieni di sangue. Uno degli effetti della poesia è di condurre Varo, che 
rappresenta l’ascoltatore (il lettore), in una nuova condizione d’animo, nella quale le 
immagini che ‘vede’ sono quelle rassicuranti dei campi (boves et prata, v. 38), e i 
suoni che ‘sente’ quelli dei baccelli scossi dal vento e il mormorio dell’acqua che 
scroscia (quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes, v. 39).  
 
35. anhelum: Varo, che è sfuggito alla morte per miracolo, è finalmente a casa: il 
mare lo restituisce agli amici dopo averlo tormentato coi suoi gorghi (cf. Hor. carm. 
2,7,15-16: te rursus in bellum resorbens / unda fretis tulit aestuosis). A Roma giunge 
anhelus, quasi come un naufrago. In Conv., Alexandros, V,1-3 si ha: «E così, piange, 
poi che giunse anelo: / piange dall’occhio nero come morte; / piange dall’occhio 
azzurro come cielo».  
 
36. exesus... viarum: c’è un’eco dell’ode a Settimio, cf. Hor. carm. 2,6,7: lasso 
maris et viarum militiaeque. 
 
longarum languore: grazie all’isosillabismo e le corrispondenze foniche languor 
sembra essenza stessa del viaggio. 
 
37. nunc animi novus: nunc, in rilievo, è correlato con tum del v. 33. Per quattro 
versi Pascoli ha sospeso l’azione per soffermarsi sull’animo di Varo, per illustrarne 
le sensazioni fisiche determinate dai ricordi. Ora è intervenuta la poesia con tutto il 
suo potere: l’anima di Varo può superare lo sconvolgimento delle guerre civili. 
Traina 2006, 94 fa dipendere animi novus da Catullo (63, 4: vagus animi descrive lo 
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sconvolgimento di Attis), tramite animi vagus di Cent. 30. Bisognerebbe presupporre 
però che durante la lavorazione dei Sosii Pascoli fosse a buon punto con Cent. che è 
del 1901. Il debito con Catullo è probabile, ma per entrambe le iuncturae pascoliane 
si possono indicare come modello le iuncturae con animi di Verg. Aen. 2,61: fidens 
animi, 4,203: amens animi, 4,300: inops animi, 4,529 infelix animi, 5,202 furens 
animi (Pascoli annota in Epos queste occorrenze sottolineando l’uso del genitivo di 
relazione), e, soprattutto, 9,246: animi maturus e Verg. georg. 3,289: animi dubius. 
Esse costituiscono un vasto repertorio al quale Pascoli offre due contributi originali. 
 
pendet: pendere sub (in f.3 si ha de carmine pendet) con carmen, vox, os, non è 
attestato in latino. Per un’espressione paragonabile al nostro pendere da(lle labbra), 
cf. Verg. Aen. 4,79: pendet... iterum narrantis ab ore; Sil. 6,565: pendent ex ore 
loquentum; Sen. benef. 6,1,1: ex voltu... tuo pendebo. In Pascoli, cf. Laur. 96-97: et 
dum cuncta silent, claro penderet in antro! / Haec loquitur: vetuli pendent ex ore 
loquentis. 
 
38. ecce: è un’esclamazione dell’autore che ha valore deittico, perché Pascoli 
presenta con un primo piano e un campo lungo un’immagine che rappresenta la 
fusione tra i versi di Virgilio, dettati nel retrobottega, e quello che accade sulla scena 
della rappresentazione. Varo, sfinito dalle traversie della guerra, con le immagini 
delle stragi negli occhi, rintronato dai corni di guerra, è in una condizione psicologica 
instabile. Quasi a salvarlo, escono dalla taberna i suoni dei campi, suoni ai quali egli 
è ormai disabituato e che gli evocano immagini di pace. L’idea della capacità 
evocatrice e taumaturgica della poesia è rafforzata da pendet, che esprime con 
efficacia l’energia delle impressioni visive e auditive che si sviluppano nella mente 
di Varo e sub accentua questo aspetto quasi di dipendenza. Nei Carmina trova posto 
anche il fenomeno opposto, anche se in relazione a suoni e immagini fisiche e non 
letterarie. Giugurta, nel poemetto omonimo, vuole evadere con la mente dal carcere, 
e diviene inscius tappandosi occhi e orecchi: Obstruit ipse oculos, avidos vetat ipse 
videre, / ut se posse putet, velit modo: comprimit aures / inscius et tacita surdas 




39. quassantes... cadentes: cf. Verg. georg. 1,70-7655. È notevole, nel verso dei 
Sosii, la disposizione chiastica dei membri, con i sostantivi al centro del verso, come 
pure il gioco onomatopeico tramite la ripetizione di /qua/ (QUAssantes siliQUAs et 
aQUAs). La ripetizione potrebbe riprodurre lo scroscio d’acqua e dei legumi, tuttavia 
è difficile non pensare alle numerose onomatopee con /QUA/ usate da Pascoli, in 
italiano e latino, per imitare il verso delle rane, e che hanno come nobile modello Ov. 
met. 6,376: quamvis sint sub aqua, sub aqua maledicere tentant56. Se così fosse – le 
rane non sono nominate, ma l’acqua sì, e al v. 61 si parla di rubetae – bisognerebbe 
aggiungere questa occorrenza alle molte indicate da Traina. 
 
tum... cadentes (vv. 33-39): questi versi costituiscono la prima parte della sezione 
dedicata a Varo, densa di significato e costruita con un’attenzione particolare per le 
corrispondenze. Resta da osservare, dopo quello che è stato detto, che il contenuto di 
questa sezione sarà rielaborato e ampliato da Pascoli in un altro poemetto, Cent., 
inviato ad Amsterdam nel 1901. I rapporti tra le due sezioni di testo sono notevoli: 
 
 
Sos. fratr. 33-39: 
Tum qui perstrictasa lituis et cornibus auresb 
et sentiret adhuc oculosc a caeded recentes, 
quem mare, quem bellum modo dimisisset anhelum
exesus sibi longarum languore viarume 
nunc animi novusf ignoto sub carmine pendet, 
[ecce boves et prata videt desuetush, et audit 
quassantes siliquas et aquas de rupe cadentes.]g 
Cent. 13-38 : 
Namque senex de more domum tum forte redibat1, 
iam satis in campis ultro citroque vagatus. 
Volverat ille animo reptans stipendia secum 
quadragena, duces, regiones, vulnera, torques, 
et quae prima rudes tuba perstrinxisseta in armis 
auresb tironi. Prospectu paverat idem 
ruris inassuetosh oculosc animumque prioremf, 
 
 
                                               
55 Verg. georg. 1,70-76: Alternis idem tonsas cessare novalis / et segnem patiere situ durescere 
campum; /aut ibi flava seres mutato sidere farra, / unde prius laetum siliqua quassante legumen / aut 
tenuis fetus viciae tristisque lupini / sustuleris fragilis calamos silvamque sonantem. 
56 Conv., Ate, 21: «Qua qua, cantava, è l’acqua» e L’ultimo viaggio, XIV, 25: «qual di querule querule 
ranelle»; N. Poem., Pietole, XIII,16-17: «e quatte quatte nelle placide acque / strepono or qua, le 
vecchie rane, or là». I precedenti esempi sono tratti da Traina 2006, 210-212, che annota: «le rane 
gracidano nei Carmina non meno che nelle poesie italiane», e ricorda Cent. 91: coepit quandoque 
querit ranunculus e 176: mittunt longinquae ranae quandoque querelas. Le onomatopee, secondo 
Traina, «non sono una mimesi fonica pura e semplice, bensì un’interpretazione verbale del suono... È 
il suono che ascende alla parola, una metafora fonica». 
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 [hic segetes, illic silvam miratus et amnem, 
mox in aquaque anates et supra tecta columbas. 
Dein in quincuncem directas ordine vites, 
ut si quas legio depugnatura cohortes 
pandisset virides: at aves, non signa canebant: 
dein late corvis nigrescere viderat arvum, 
quippe ubi fumaret caedesd et pugna sileret: 
non oculos hominum, quaerebant semina corvi: 
qui moniti vigilum subito clangore duorume 
omnes vasa cito sua collegere volantes.]g 
Post animi vagusf e densa defringere saepe 
haud veritus baculum sibi, se deprendit, ut olim 
difficili saxis atque herbis vite minantem. 
Denique contendit putrem subrepere vicum2 
iam vergente die, placidisque quiescere castris 
centurio: caligis via vici dura sonabat: 
atque illum a trivio pueri videre tribules 
inque illum subito dextra laevaque coorti, 
«Dic aquilas, dic arma» fremunt, «dic bella cruoremque». 
 
Perstringo: Sos. fratr. 33: perstrictas ‘a’; Cent. 17: perstrinxisset. In entrambi i casi 
si parla del suono degli strumenti a fiato che indicano il momento dell’assalto (litui 
in Sos. fratr., tuba in Cent.), suono che ferisce le orecchie (aures ‘b’: Sos. fratr. 33, 
Cent. 19). Nella descrizione delle sensazioni provate da Varo in battaglia, non manca 
l’indicazione visiva degli occhi (oculos: Sos. fratr. 34, Cent. 19), che dopo aver visto 
le stragi della guerra (caedes ‘d’: Sos. fratr. 34, Cent. 26), finalmente godono di 
paesaggi georgici, simbolo di pace. A questa pace Varo e il centurione non sono più 
abituati (desuetus ‘h’ Sos. fratr. 38, inassuetos, in iunctura con oculos, Cent. 19.) 
Tutta la descrizione del paesaggio dei Sosii, delimitata da parentesi quadre e segnata 
con l’apice ‘g’, si trova ampliata nei vv. 20-29 di Cent. La iunctura animi novus è 
stata esaminata supra, nt. ad v. 37 (nunc animi novus), con il cenno all’ipotesi di 
Traina che considera la creazione pascoliana frutto dell’elaborazione del catulliano 
vagus animi, attraverso la mediazione di Cent. 30: animi vagus. L’unico punto 
debole dell’ipotesi sarebbe la cronologia, poiché Cent. fu inviato ad Amsterdam due 
anni dopo i Sosii. Su questo punto sono d’aiuto le lettere. 
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Giovanni a Maria il 27 novembre 1898: 
 
«Ora imposto e vado a casa, nel mio studio bellissimo, a pecudare. Col 1° del mese, sosierò, 
col quindici veteraneggerò»57. 
 
Si nota che la composizione di Sosii e Pec. (inviato ad Amsterdam in quell’anno) è 
contemporanea a quella di Cent.: il «veteraneggerò» di Pascoli allude al titolo 
originario che doveva avere il poemetto58. Questo chiarimento, oltre a sostenere 
l’ipotesi di Traina su animi vagus, conferma i rapporti testuali che stiamo 
esaminando. Pascoli, insomma, alla fine del 1898 doveva avere sulla scrivania gli 
scartafacci di Pec., Sosii e Cent. (in un secondo momento comparirà anche Canis). 
Per animi novus non basta il confronto con animi vagus, poiché qualche verso più in 
alto compare animumque priorem (Cent. 19). Novus va letto in contrapposizione a 
prior e indica una nuova condizione di serenità, dovuta all’ascolto dei versi delle 
Georgiche, condizione che, tuttavia, non è stabile: il ricordo della sofferenza 
tormenta per l’intera composizione i due protagonisti (molto efficace volverat animo 
di Cent. 15). Varo sente ancora nei timpani il cupo suono dei litui, ha negli occhi 
l’ombra del sangue; il centurione ripensa agli anni trascorsi sotto le armi, e nei filari 
dei vigneti rivede le schiere di soldati, il ramoscello che ha in mano gli sembra il 
bastone del comando. Il soccorso, per entrambi, viene dalla natura: il centurione, 
ogni giorno cammina per i campi, prima di tornare a casa; Varo sente provenire dalla 
bottega i versi di Virgilio. Il centurione gode della natura, Varo della sua imitazione. 
Restano da chiarire ancora due espressioni di Cent. segnate nel confronto testuale 
con gli apici numerici, perché non si riferiscono al testo di Sos. fratr. preso in esame, 
bensì a versi precedenti. Redibat (‘1’, v. 13) descrive il ritorno a casa placido e 
consueto del centurione. In Sos. fratr. si racconta un reditus, quello di Varo. Ancora, 
al v. 33: contendit putrem subrepere vicum ‘2’, narra il ritorno a casa del centurione, 
e ricorda da vicino il maluit... reptare di Varo per tecta domorum muto pulla situ (vv. 
                                               
57 Vicinelli 1961, 601. 
58 Il titolo era Veteranus Ulubrice, cf. f.LXXIII-3-34 (si tratta di un programma di lavoro per luglio, 
agosto, settembre, ottobre del 1900): 
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27-29). Infine, in Cent. c’è anche un’eco sonora dei Sos. fratr., con la clausola 
clangore duorum (Cent. 28, ‘e’), che ricorda languore viarum di Sos. fratr. 36. 
 
40. interea: per tutto il tempo in cui Varo ripensa alle sue disavventure e rivive 
quello che Virgilio canta, fissa i libri esposti nella taberna. L’avverbio, di notevole 
carica espressiva, suggerisce che Varo osserva i libri in una sorta di trance, finché 
vede il nome di Orazio (v. 43). 
 
libellos: il diminutivo ha valore affettivo. Varo, da gran tempo lontano da Roma, è 
attirato dalla bottega libraria e non può fare a meno di guardare e riguardare gli 
indices esposti. Il diminutivo – che esprime quindi un indefinito sentimento di 
attrazione verso i libri, poiché Varo è peregrinus nella poesia e in quella bottega, cf. 
vv. 52-53 – la formula nec cessat spectare e ancora sub carmine pendet (v. 37) fanno 
intendere che il reduce è vittima di una sorta di malìa, funzionale all’incontro che 
farà qualche momento più tardi. Il percorso di riavvicinamento dei due amici passa 
per forza dalla poesia. Varo sta sulla soglia della bottega incantato dai versi delle 
Georgiche ed è un volumen delle Satire, che egli vuole acquistare, il motivo che lo 
spinge ad entrare. Libellos in questa posizione si trova in Hor. sat. 1,4,71: nulla 
taberna meos habeat neque pila libellos (cf. infra nt. ad v. 41 pilam). 
 
41. prostantes: l’enjambement di prostantes rende l’idea della fila di volumina 
esposti, e il participio non ha un significato neutro, visto che Varo non può smettere 
di guardare i libri. Si potrebbe tradurre ‘esposti in bella vista’. 
 
pilam: è lo scaffale dei libri in vendita, cf. Hor. sat. 1,4,7,1-2: nulla taberna meos 
habeat neque pila libellos, / quis manus insudet volgi Hermogenisque Tigelli (per 
Ermogene cf. infra nt. ad v. 92) e Porph. Hor. sat. 1,4,7,1-2: bibliopolae stationes vel 
armaria circa pilas, vel columnas habebant. 
 
42. stupet: Varo si stupisce di trovare il nome di Orazio, e si riprende dall’ipnosi 
provocatagli dai versi virgiliani. Sembra operante la suggestione di Verg. Aen. 1,494-
497: Haec dum Dardanio Aeneae miranda videntur, /  dum stupet optutuque haeret 
defixus in uno, / regina ad templum, forma pulcherrima Dido, / incessit magna 
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iuvenum stipante caterva. Negli autografi (ff.3 e 12) si vede come unius sia scelta 
posteriore ad uno del probabile modello. 
 
44. SERMONES: si direbbe il primo libro delle Satire (pubblicato nel 35 a.C.), stando 
all’indicazione dei vv. 163-165 che rimandano a Hor. sat. 1,7. Valgimigli 1951, 600 
ritiene che si tratti dell’edizione completa, in due volumina, perché l’azione è 
immaginata nel 29 a.C., un anno dopo l’uscita del secondo libro. 
 
capsa: un altro terminus technicus pertinente al processo di edizione del libro (cf. 
supra vv. 15-16). Capsa (termine usato da Orazio e da Stazio, e cf. Porph. Hor. sat. 
2,1,113: Scrinia capsas dicit, [inquit] in quibus scripta omnia reponantur) era la 
cassetta cilindrica di legno nella quale venivano conservati i volumina. Pascoli 
immagina che Varo veda esposte diverse capsae, e che in una di queste ci siano i 
rotoli delle Satire.  
 
45. curtum nec obeso ventre: non è solo una constatazione delle dimensioni del 
volumen, ma rivela un intento ironico nei confronti del senex sedens (cf. vv. 46-47: 
l’enjambement sottolinea ‘l’ingombro’ del poeta), che è il panciuto Furio. Allo stesso 
tempo, è un giudizio sullo stile agile, piacevolissimo ed equilibrato della lingua delle 
Satire, costante punto di riferimento per Pascoli latinista, e che fu da lui studiata fin 
dalla giovinezza59. 
 
46. fit plerumque: espressione del registro colloquiale, con la quale Pascoli si 
rivolge al lettore. 
 
48. «Hic quanti liber est?»: questa domanda, alla quale Varo non avrà risposta (così 
come al v. 127), rivela un tema centrale del poemetto. Varo chiede quanto costano le 
Satire di Orazio. «Non costano nulla», gli risponde Bibaculo. L’autore gioca 
sull’ambiguità di questa affermazione: Furio vuol dire che non costano nulla, e il 
costo è qui da intendersi ‘valore’, come in toscano (nota Valgimigli 1951, 601): 
                                               
59 Il padre Geronte Cei, amico di Carducci, fu insegnante di lettere del giovane Pascoli ad Urbino. La 
sua preferenza di latinista andava alle Satire di Orazio, da quanto si evince dai ricordi di un compagno 
di collegio del futuro poeta: «faceva lezione [il p. Cei] con un fil di voce nasale, gli occhiali a 
stanghetta tirati sulla fronte, battendo il pugno sulla cattedra, entusiasmandosi alla lettura della satira 
di Orazio, dove il venosino racconta il suo viaggio da Roma a Brindisi» (Vannucci 1950, 124). 
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quindi non hanno valore letterario. L’interpretazione dell’autore, e la nostra, al 
contrario, è che non hanno prezzo. Non si tratta insomma del costo di un libro fisico, 
ma della poesia in generale. Da questo punto in poi, nel poemetto, si comincia a 
discutere di poesia: qualche verso più sotto Furio parlerà della caducità della fama 
poetica; nella terza sezione del poemetto si discuterà in maniera animata di poesia, e 
tutto il finale sarà dedicato alla capacità dei poeti di influire sulla società. 
 
50. faber: Furio ritiene che un poeta non debba valutare un altro poeta, e che, in 
generale, non ci sia equità di giudizio tra persone che praticano lo stesso mestiere. Il 
discorso di Furio ha carattere letterario perché riprende Hes. Erga 25-26, che Pascoli 
traduce e commenta nel discorso Una sagra, ora in Prose, 171-172: «Non saranno 
giudici dei meriti d’uno scienziato quelli che professano la stessa scienza. Vi sembra 
forse assurda questa previsione? vi sembra strano il dire che ciò sarà bene? Rispondo 
interrogando: “Vi sembra così giusto e così naturale che il vasaio giudichi del vasaio 
e il fabbro del fabbro e il poeta del poeta?” Sin dai tempi remotissimi si riconobbe 
questo fatto di debolezza umana: 
“Figulo a figulo è contro, col fabbro ha ruggine il fabbro, / L’ ha col pitocco il pitocco, ce l’ha 
con l’aedo l’aedo”. 
 
Sono debolezze umane, ripeto; e tutti, se vogliono un consiglio sul medico da 
chiamare, per un esempio, sentono che è meglio che consultino un malato che sia 
tornato a salute, di quello che un altro medico. Noi siamo abbastanza equanimi 
quando si tratta di portare avanti e magari di glorificare quelli che sappiamo o 
crediamo nostri inferiori; ma quando si tratta di pari? quando si tratta di superiori? 
Eh! via: allora non ci sentiamo provvisti di tanta virtù, e ci sentiamo propensi con 
tutto il cuore, tanto da essere ingannati sulla vera natura del nostro sentimento, ci 
sentiamo propensi per il discreto ingegno e per l’attività discreta. Ma si dirà: 
“Codesto caso, di giudici che debbano giudicare ingegni superiori ad essi, è raro...” 
Oh! io vi dico che, sia o non sia raro, raro non deve essere. Sempre, in materia di 
scienza, deve darsi questo caso! Noi vediamo che il mondo progredisce. E il mondo 
non sarebbe progredito, se a mano a mano gli scolari non fossero stati migliori dei 
maestri». Altre parti di questo discorso (tenuto nel giugno 1900: «Quasi 
riecheggiando la tragedia di Allecto, nel giugno 1900 parlava in Una sagra agli 
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studenti universitari»)60 rispondono a temi trattati nei Sosii, e perciò se ne consiglia 
la lettura integrale. 
 
52. peregrinus... hospes: peregrinus, che al v. 20 significa ‘straniero’, qui vale 
‘estraneo alle cose di poesia’. Varo non è esperto di letteratura, né di librerie, e 
perciò si rivolge a quello che crede essere Bibaculo (v. 54: Si tamen es), per 
conoscere il prezzo del liber. Per peregrinus-hospes, cf. Cic. de orat. 1,218: fateor 
enim callidum quendam hunc et nulla in re tyronem  ac rudem nec peregrinum et 
hospitem in agendo esse debere. Pascoli riprende inoltre questo modello al v. 84, e 
usa il termine tiro. Varo, come fosse a conoscenza delle parole con le quali Pascoli lo 
ha descritto (cf. v. 20: peregrinum civis oleret) si giustifica: «Sì sembro uno 
straniero, e, nelle cose di poesia, lo sono davvero». In questa maniera Pascoli intesse 
rapporti non solo con il lettore, come abbiamo già sottolineato, ma anche con i suoi 
personaggi. 
 
55. iocos: Valgimigli 1951, 601 nota che in Tac. ann. 4,34 Bibaculo è citato come 
autore di carmi ingiuriosi su Cesare ed Augusto: carmina Bibaculi et Catulli referta 
contumeliis Caesarum leguntur: sed ipse divus Iulius, ipse divus Augustus et tulere 
ista et reliquere, haud facile dixerim, moderatione magis an sapientia. namque 
spreta exolescunt: si irascare, adgnita videntur. Sono parole del discorso di 
Cremuzio Cordo davanti a Tiberio, in cui egli, relinquendae vitae certus, ricorda gli 
esempi di magnanimità di Cesare e Ottaviano nei confronti di storici e poeti 
dissenzienti, ovvero liberi. La formula Namque spreta exolescunt dovette colpire 
l’immaginazione di Pascoli, perché può essere usata come sigla per il discorso sulla 
caducità della fama letteraria che Bibaculo fa a Varo nei versi successivi. Altre 
notizie sulla fama di Bibaculo satirico si trovano in Quint. inst. 10,96: iambus non 
sane a Romanis celebratus est ut proprium opus, <sed> aliis quibusdam 
interpositus: cuius acerbitas in Catullo, Bibaculo, Horatio, quamquam illi epodos 
intervenit, reperiatur. 
 
                                               
60 Cf. Vicinelli 1961, 611. Conosciamo la reazione al discorso di studenti e colleghi da una lettera di 
Pascoli a Ermenegildo Pistelli del 7 giugno 1900: «Ieri gran discorso... E parlai de’ concorsi: odia il 
vasaio etc. etc.; annacquai un po’ il bicchiere... per il rispetto dei presenti, ma ne dissi! Gli studenti 
applaudivano, ma i professori fremevano. Oh! potersi ritirare in campagna per sempre...» (Vannucci 
1950, 183-184). 
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St!: Pascoli usa l’interiezione «con cui si comanda di tacere, dal carattere primitivo, 
(e perciò usata spesso in Plauto ancora extra metrum) [che] è attestata nel latino 
arcaico e in Cicerone»61 e la sistema dopo /E/ finale di Caesare, con perfetto 
inserimento nella struttura sonora del verso (ricorda le frequenti aferesi di est). 
Questa interiezione si trova 4 volte nel Pascoli italiano, cf. Myr., Un rumore, 7: «St! 
un rumore...», il segmento di catena fonica /STUN/ riproduce con onomatopea il 
rumore sentito. Quattro in tutto le occorrenze dell’interiezione nei Carmina; Laur. 
36-37: quaeSivere oculoS oculi digituSque labelliS / St ait impressus e Fan. Vac. 
138-139: Silvas per omneS SibiluS Sonat leviS / St ! hinc et hillinc muSSitant 
triSteS aveS ne mostrano l’uso in contesti notevoli dal punto di vista sonoro. Le altre 
due occorrenze sono nei Sosii e quindi sono considerate in maniera più ampia nelle 
note. «St», perciò, in entrambe le lingue è usato come eccitante fonico-fonosimbolico 
e come elemento pregrammaticale-onomatopeico. 
 
55-56. St! nec / istorum quemquam iam nec meminisse iuvat me: 
l’interpretazione comune del passo è «Ssh! Non giova né a nessun altro ormai né a 
me il loro ricordo». Pasquali traduce: «Pss! ora non fa piacere ricordarsene, né agli 
altri, né a me». Gandiglio: «St! niuno ricordarsene or ama, e io nemmeno». In queste 
traduzioni si fa dipendere istorum (isti, o meno probabilmente ista neutro, si riferisce 
per certa regola a una parte del discorso dell’interlocutore) da meminisse. È però 
possibile considerare meminisse in senso assoluto, e istorum complemento di 
specificazione di quemquam, che, a sua volta, è riferito a iocos: «Shh! Ormai 
ricordare non aiuta né me, né nessuno di questi (versi)», versi che devono essere 
dimenticati per sempre. Se li si ricordasse, non ritornerebbero in voga, né 
conforterebbero la vecchiaia del loro autore. Quemquam, dunque, non servirebbe da 
contrappunto generico a me (non servono a nessuno... né a me), con il risultato di 
rendere più espressivo il testo. Questa interpretazione è vicina alla sensibilità 
pascoliana, che fa del recupero di ciò che è dimenticato (o morto) un tema centrale. 
Qui si avrebbe un ironico e amaro, rovesciamento del tema: «Queste cose è meglio se 
stanno sepolte». 
 
                                               
61 Hofmann 1980, 110. 
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meminisse iuvat: si trova in Ovidio, Stazio e Claudiano. Nei Carmina cf. Hymn. 
Taur. 342, et meminisse iuvat patriaeque exsolvere votum, e AT, Extr. T. 48, nos 
haec meminisse iuvabit, che ha come modello Verg. Aen. 1,203, forsan et haec olim 
meminisse iuvabit. Negli abbozzi dei ff.5 e 12 si trova appunto il modello virgiliano: 
nec iuvat ipsum me nec mox meminisse iuvabita f.5 isti nec quemquam nec me 
meminisse iuvabit.b f.12. 
 
57-64. praeterea... negitant: cf. Appendice 3, p. 164.  
 
64. phy!: «per la voce schiettamente latina fu, ricorre solo una volta, in uso ironico, 
in Ter. Ad. 411 s. est similis maiorum : : hui : : praeceptorum plenust... : : phy ed è 
uguale al greco φῦ, esclamazione di indignazione e di ripugnanza (ad es. Aristoph. 
Lisistr. 304); si può supporre che si trovasse già nel modello di Terenzio. È più che 
dubbio se fi ‘puah!’ dell’ant. franc. e dell’ital., sia una diretta continuazione di questa 
interiezione»62. Di certo Pascoli recupera l’interiezione dai suoi ricordi di teatro 
greco, per colorire la battuta del vecchio poeta. Il phy ‘alla greca’ è tutto ciò che resta 
a Bibaculo dell’antica moda grecizzante dei νεώτεροι. 
 
65. hordea: Furio, nella sua tirata, non nomina Virgilio né Orazio, ma si esprime con 
allusioni denigratorie, come anche: docet resonare tabernam, vera parodia di Verg. 
ecl. 1,5. Sulla polemica di Bavio e Mevio contro Virgilio, Barchiesi (in Valgimigli 
1951, 601)63 ricorda che secondo Serv. Verg. georg. 1,210 i due avrebbero deriso 
Virgilio per aver coniato il plurale hordea per analogia con farra. Furio deve aver 
sentito dal retrobottega il verso in questione. Sulla questione hordea, cf. Pascoli, 
Lyra LXI: «Vergilio aveva molti detrattori. Mevio, Bavio, Anser e anche un 
Cornifìcio Gallo. Orazio, molti più:Valerio Catone, Orbilio Pupillo, Bibaculo stesso, 
tutti i Luciliani e tutti i Catulliani. I poetastri che pungevano Vergilio erano di questi 
tali, che anche noi conosciamo di vista e di persona, che per una parola la quale non 
sembri loro coniata o usata bene, buttano il libro e dicono dello scrittore, che non sa 
‘nemmeno’ la lingua. Cornificio Gallo, per esempio, e Bavio e Mevio con lui, 
davano per spacciato Vergilio perché aveva detto ordea al plurale: Ordea qui dixit 
                                               
62 Hofmann 1980, 130-131. 
63 L’edizione mondadoriana dei Carmina riporta alle pp. 599-603 brevi note di commento ai Sosii 
curate da Valgimigli; alcune, come in questo caso, sono redatte da Barchiesi. 
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superest ut tritica dìcat. Di tali pedanteschi detrattori di Vergilio si sa che Mevio era 
sectator vocum antiquarum, che Anser era poeta d’Antonio e scriveva le sue lodi. 
Che anche Mevio fosse poeta d’Antonio, che anche Anser andasse a caccia di parole 
antiquate, si fa verisimile quando si ricorda che Antonio nello scrivere appunto 
scavizzolava arcaismi nelle Origini di Catone, come Sallustio. Che Bavio avesse gli 
stessi gusti linguistici di Mevio è chiaro dal verso Vergiliano: Qui Bavium non odit, 
amet tua carmina, Mevi; che seguisse la stessa clientela politica, si fa probabile dal 
fatto che Bavio come Mevio non rimasero a lungo in Roma e si recarono in Oriente: 
come non ad Antonio? Or dunque contro Mevio e forse contro Bavio si esercitò 
l’arco di Orazio che minaccia questo, perché molestava co’ suoi latrati di lontano gli 
ospiti innocui, e maledice quello, mentre s’imbarca per l’Oriente. Così le frecce 
iambiche sono dirette a vere persone, con odio vero. Orazio si sente ispirato dal suo 
affetto per Vergilio e dal culto del medesimo ideale. Io gioisco di cogliere, sebbene 
da un’infinita distanza, una qualche parola tra i conversari dei due massimi poeti 
Romani». Si nota come in questa mezza pagina siano presenti i semi degli argomenti 
affrontati nei Sosii. In particolare, l’ultima osservazione di Pascoli, «Io gioisco di 
cogliere... i conversari dei due massimi poeti Romani» spiega la natura stessa dei 
Carmina del Liber de Poetis, la loro origine nel profondo amore di Pascoli per i due 
augustei e la necessità di esprimere questo sentimento nell’unica lingua possibile, il 
latino. 
 
68. St!: cf. Gandiglio 1931, 145: «Orazio, Epodi XV, 12: siquid in Flacco viri est; 
dove il P. annota (Lyra, p. 127): “scherza a quanto pare sul cognome che vale in 
origine ‘flaccidus’ a cui è contrapposto siquid... viri est». Pascoli crea una variatio 
sul luogo degli epodi. Est diventa St! Su questo aspetto, cf. supra nt. ad v. 55. 
 
70. Orbilium Beneventanum: è il quarto personaggio in ordine di apparizione, dopo 
Furio, Sosio e Varo. Si tratta di Orbilio Pupillo di Benevento, il vecchio maestro di 
Orazio. Il personaggio viene nominato subito, mentre il ritratto fisico è rimandato: 
quidam... macer et procerus (vv. 74-75), quassans tempora (v. 77). Questa la nota 
biografica che Pascoli dedica al poeta (Lyra 103, si tratta del commento a Orbilius 
ubinam est, litterarum oblivio?): «IL MAESTRO D’ORAZIO. – Orbilio Pupilio di 
Benevento, dopo una puerizia infelice, una gioventù passata tra le armi, tornato agli 
studi, venne in Roma a insegnare nell’anno del consolato di Cicerone, 691. Ebbe 
 110 
molta fama e danaro poco: vecchissimo abitava sub tegulis. Era, come dice Orazio 
Epl. II i 79, plagosus e ammiratore dei vecchi. Anche Domizio Marso ricorda la sua 
ferula e scutica. Era aspro e mordace e libero; per questo, forse morì povero. Vedi 
Suet. gramm. 9»64. Come si sa, il plagosus Orbilius, maestro prodigo più di busse 
che di buoni consigli, è in Hor. epist. 2,1,69-70. Non va sottovalutata l’impressione 
che dietro la figura del vecchio maestro, uomo che era stato energico e che ora è 
rimbecillito, Pascoli adombri il suo maestro. Qualche mese innanzi la revisione 
definitiva del poemetto, infatti, Pascoli si era sentito tradito da Carducci, poiché 
questi non aveva perorato la sua causa al concorso dei Lincei, nel quale era stato 
commissario e al quale Pascoli aveva partecipato, col volume dantesco, sperando di 
ottenere il sostanzioso premio, che gli avrebbe permesso di sistemare la faccenda 
della casa di Castelvecchio. Sulla questione cf. il carteggio Pascoli-De Bosis: 
 
da Pascoli a De Bosis, Messina, 4 novembre 1899: 
 
«Leggerai sulla Flegrea la mia nobile vendetta sui Lincei (dei quali uno era il Carducci! e io 
non avevo dalla mia che... indovina! il Nigra!) Oh! se m’avessero dato non dico tutto il premio, 
non dico la metà, ma un quinto, un decimo! E dire che ho spiegato il pensiero di Dante!» 
 
Nella lettera «affiora l’acceso risentimento del Pascoli per il mancato premio dei 
Lincei, il concorso al quale aveva partecipato con Minerva Oscura. Era stata da poco 
resa nota la relazione della commissione esaminatrice, che proclamava Pascoli 
quinto. [...] La commissione esaminatrice era composta da Carducci, Comparetti, 
Nigra, Schiapparelli e Ascoli relatore. Come rivelano molte lettere, Pascoli attribuì al 
                                               
64 Suet. gramm. 9: <L.> Orbilius Pupillus Beneventanus morte parentum una atque eadem die 
inimicorum dolo interemptorum destitutus primo apparituram magistratibus fecit, deinde in 
Macedonia corniculo, mox equo meruit functus que militia studia repetiit quae iam inde a puero non 
leviter attigerat ac professus diu in patria quinquagesimo demum anno Romam consule Cicerone 
transiit docuit que maiore fama quam emolumento. namque iam persenex pauperem se et habitare sub 
tegulis quodam scripto fatetur. librum etiam cui est titulus Peri algeos edidit continentem querelas de 
iniuriis quas professores neglegentia aut ambitione parentum acciperent. fuit autem naturae acerbae 
non modo in antisophistas quos omni in occasione laceravit sed etiam in discipulos ut et Horatius 
significat plagosum eum adpellans et Domitius Marsus scribens Si quos Orbilius ferula scutica que 
cecidit. ac ne principum quidem virorum insectatione abstinuit, siquidem ignotus adhuc cum iudicio 
frequenti testimonium diceret, interrogatus a Varrone diversae partis advocato quidnam ageret et quo 
artificio uteretur, gibberosos se de sole in umbram transferre respondit quod Murena gibber erat. 
vixit prope ad centesimum aetatis annum amissa iam pridem memoria ut versus Bibaculi docet 
Orbilius ubinam est litterarum oblivio? statua eius Beneventi ostenditur in Capitolio ad sinistrum 
latus marmorea habitu sedentis ac palliati, adpositis duobus scriniis. reliquit filium Orbilium, et 
ipsum grammaticum professorem. 
Ancora Suet. gramm. 4,4-5, su Orbilio (Pascoli tiene conto di questa definizione di grammaticus): 
sunt qui litteratum a litteratore distinguant, ut Graeci grammaticum a grammatista, et illum quidem 
absolute, hunc mediocriter doctum existiment. quorum opinionem Orbilius etiam exemplis confirmat: 
namque apud maiores ait cum familia alicuius venalis produceretur, non temere quem litteratum in 
titulo sed litteratorem inscribi solitum esse, quasi non perfectum litteris sed imbutum. 
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Carducci65 la responsabilità del mancato premio: “C’era tra i giudici anche il 
Carducci e da ciò la prima ed unica causa della nostra disgrazia”, scrive Maria il 15 
giugno 1899 a Ida; e lo stesso Pascoli al Pistelli il 29: “Ho avuto dal Maestro un’altra 
scudisciata”»66. Carducci, insomma, sapeva usare la ferula al pari di Orbilio; ancora 
cf. Lyra LIII: «Orazio provò, pare, la sua scutica (di Orbilio), come di professor da 
fanciullo, così di critico da grande». 
 
72. quandoque volumen: riprende il v. 13 e incornicia la prima apparizione di 
Bibaculo. Allo stesso modo, i vv. 77 e 111 incorniciano l’apparizione di Orbilio. 
Gandiglio 1931, 146 traduce: «Né detto altro, il volume / riprese a svolgere e a 
sbuffare a tratti», e commenta: «Ho cercato anche qui di mantener qualche cosa 
dell’efficacia rappresentativa che ha il suono dell’esametro originale in cui al dattilo 
iniziale, che ti dà l’idea della risolutezza con cui Bibaculo, troncato il discorso, si 
rimette a svolgere il volume, tien dietro una serie di spondei affaticata dalla cesura 
semisettenaria, che ti fa sentire la lettura interrotta da gesti o da mugolii sdegnosi». 
 
dedignatur: per cogliere il significato del verbo, sarà utile rileggere la nota di Traina 
1967, 57 a Pomp. Graec. 115-116 (Mulier, quo nos autore relinquis? / furciferone 
aliquo? Tu dedignaris...): il verbo non significa «“ti sdegni”, che sarebbe indignaris, 
né “ci disdegni” o “ci disprezzi”, ma indica il gesto di sdegnata negazione con cui 
Pomponia reagisce alla sferzante domanda di Plauzio, giusta il senso di “respingere, 
rifiutare” che il preverbio dà al verbo; solo che nel Pascoli è più netta la compresenza 
dei due valori, visivo e psichico: “tu neghi sdegnata”. La riprova è nell’usus 
scribendi del Pascoli, che in Sos. fratr. 72 così descrive l’atteggiamento di un 
vecchio grammaticus nel leggere versi moderni: explicat et dedignatur quandoque 






                                               
65 Pascoli era sicuro che l’esito e la relazione del concorso fossero opera di Carducci. Maggiori 
informazioni in Ghelli-Cevolani 2007, 127: «Per la paternità della relazione, stilata secondo il 
Valgimigli, nonostante la firma ufficiale dell’Ascoli, dal Carducci, cfr. M. Valgimigli, Minerva 
Oscura, «Il Resto del Carlino», IV, 24, 28 gennaio 1956, p. 3, poi Minerva Oscura e un giudizio di 
Giosuè Carducci, in Valgimigli, Uomini e scrittori del mio tempo, Firenze 1965, 193-196». 
66 Citazioni tratte dal carteggio Pascoli-De Bosis in Ghelli-Cevolani 2007, 126-127. 
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La terza sezione, al centro della composizione, si può dividere in tre parti.  
1. Ai vv. 73-79, Pascoli presenta, senza nominarlo, un vecchio che già sappiamo 
essere Orbilio Pupillo di Benevento (cf. v. 70). 
2. I vv. 80-88 contengono lo scambio di battute tra Varo e Orbilio, che non svela 
il valore della poesia di Orazio al malcapitato reduce. Alla fine del v. 87 entra nel 
dialogo un nuovo personaggio, che, quattro versi più in basso, scopriamo essere 
Valerio Catone. 
3. Da qui in poi (vv. 89-111), la scena è tenuta dai due vecchi, che si perdono in 
un vortice di insulti e pungolature, quasi Pascoli volesse rappresentare in maniera 
vivida i malumori e le invidie espresse nel precedente discorso di Furio. Il dialogo 
svela la fine di una illusione (cf. v. 63: quod nunc simus...), e l’incapacità di poeti – 
che avevano posto alla base della propria esperienza artistica l’identità di vita e 
poesia – a vivere in un presente mutato. Ora, lungi dall’essere punto di riferimento 
nella tradizione letteraria, raffinati esteti della vita mondana, e, insomma, veri 
protagonisti della società, sono vecchi rancorosi che, nel loro parlarsi addosso, non 
discutono di nulla e si insultano soltanto. È emblematico il fatto che solo dopo 
l’uscita di scena dei due litiganti67, Pascoli affronti il grande tema della pace: finisce 
la piccola battaglia verbale, escono di scena i vecchi, misere icone di un passato 
dimenticato e finalmente si può guardare al futuro di Roma. Un futuro, che come 
vedremo dalla quarta sezione, ha le sue radici nei terribili avvenimenti delle guerre 
civili. Pascoli è voce narrante dei vv. 93b-95 e 110-111. 
 
73-74. Innixus... limine... / in trito: lo spunto viene da Catull. 68, 71: trito... in 
limine. Innixus ha un precedente, poi, nello stesso carme catulliano, al v. 72: innixa 
arguta constituit solea. Il carme 68 di Catullo68, che Pascoli considera unione di due 
                                               
67 Cf. Heydenreich 1997, 126. 
68 Pascoli doveva aver caro il carme 68 di Catullo, soprattutto perché il poeta vi affronta il dolore per 
la scomparsa del fratello. Nella pagina successiva di Lyra, infatti, egli parla della vicenda di Catullo, 
ma sembra parlare di se stesso e di suo fratello Giacomo, «il piccolo padre» (morto nel 1976, quando 
Pascoli aveva 20 anni, cf. Vicinelli 1961, 56), scrivendo, quasi parafrasando, lo stesso Catullo: «Ma in 
mezzo a questo delirio, lo sorprende una trista notizia: il suo fratello è morto [...]. Con lui si seppelliva 
tutta la famiglia. L’espressione non è sola enfasi di dolore, forse. Forse, questo fratello ed era 
maggiore di Gaio ed era il sostegno della casa e il rappresentante del padre, per i suoi commerci o 
altro, era la speranza della propagazione del sangue e del nome. Catullo volò a Verona e si abbandonò 
al suo dolore, tenero e acre, quasi capriccioso, come di fanciullo». 
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carmi distinti, sulla scorta della scuola tedesca, è commentato in Lyra per i vv. 1-40 e 
89-100 (e questi ultimi, per Pascoli, sono i vv. 49-60 di Catull. 68b). Non è 
commentato dunque il v. 72, ma Pascoli vi allude nell’introduzione dell’antologia 
(XLIII), dove si dice che Catullo rievoca la sensuale apparizione di Lesbia e «ricorda 
la soglia consunta d’una casa silenziosa e lo scricchiolìo di un calzaretto elegante». 
L’attribuzione di innixus al vecchio Orbilio ha un’evidente intenzione parodica, 
poiché non indica più il passo aggraziato di Lesbia, ma la figura pesante e squallida 
del vecchio maestro. L’immagine della «soglia consunta» si ritrova nel Pascoli 
bilingue. Per il latino, cf. Ecl. XI 22: Tum: «Salvete, patres,» in trito limine copa / 
incipit (anche qui si presenta un personaggio sulla soglia di una taberna, che è però 
un’osteria); in italiano, cf. N. Poem., Bellis perennis II,7 e 11: «O fior d’amore su la 
trita soglia!» e «O fior d’amore su la soglia trita!» e Pietole XV, 2-3: «lascino la 
soglia / trita»; infine in P. Poem., Suor Virginia IV,17: «sulla soglia trita». «Soglia 
trita» poteva essere la traduzione di Pascoli studente che leggeva Catullo. È una 
coincidenza che, in un’antologia scolastica piuttosto diffusa in quel periodo69, i due 
versi fossero tradotti: «Qui di sonante scarpa il piè brillante / posò vestita su la trita 
soglia». «Trita soglia», dopo Pascoli (ma anche prima, abbiamo visto) sarà 
traduzione poetica del passo di Catullo. Pighi 1974, 283-285 da ‘pascoliano’, 
traduce: «la casa, dove con leggiero passo la mia candida dea venne e sulla trita 
soglia la fulgida pianta, premendo sullo sgrigiolìo della suola, sospese». E, prima di 
lui, Mazzoni 1939, 71, già collega di Pascoli a Bologna, aveva tradotto: «Quivi, a la 
trita soglia, sul luminoso piede / stiè la mia bianca dea, nel primo entrare, un istante, / 
e scricchiolò l’arguta suola su cui poggiava». 
 
74. obsitus aevo: clausola virgiliana, cf. Verg. Aen. 8,307: perfectis referunt. Ibat rex 
obsitus aevo (è il vecchio Evandro). 
 
75. equitem: Pascoli usa come fonte, per la costruzione del personaggio, il passo 
adespota premesso a Hor. sat. 10 (Ps. Hor. sat. 1,10,1-8): Lucili, quam sis mendosus, 
teste Catone, / defensore tuo, pervincam, qui male factos / emendare parat versus; 
hoc lenius, ipse / quo melior vir <et> es longe subtilior illo, / qui multum puer et 
loris et funibus udis / + exoratus +, ut esset opem qui ferre poetis / antiquis posset 
                                               
69 Pastore 1853, 161. 
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contra fastidia nostra, / grammaticorum equitum doctissimus. / ut redeam illuc,  e 
Suet. gramm. 9. Ancora Gandiglio 1931, 146: «Lyra, p. LII sg.: “Orbilio... equo 
meruit (Suet. Gramm. 9)”, cioè, nella sua gioventù, aveva militato in cavalleria». 
 
77. grammaticus: è quasi l’opposto di poeta, e vale anche per ‘critico’, non solo 
maestro e conoscitore di lingua. Cf. v. 178: Quid cum grammatico nobis? 
 
quassans tempora: Pascoli sottolinea una caratteristica del suo vecchio personaggio, 
che mastica a vuoto, e con un balbettio afono (videbatur scitari, v. 78) fa muovere le 
tempie. In questa accezione è espressione non originale, ma rinnovata (Pascoli 
mantiene il significante ma ne modifica il significato): Silio Italico (Sil. 7,175) usa 
quassatus tempora, che vale ‘quassus’, ‘ictus’, ‘percussus vino’, ‘οἰνοπλήξ’. Pascoli 
guarda anche a Verg. Aen. 7, 292 quassans caput e 12, 894, caput quassans70 (ma cf. 
anche Sen. Oed. 813 e dial. 3,19,1), tutte espressioni che descrivono il gesto di chi 
sta per parlare, un gesto di muta minaccia; qui il colore epico è usato, come si vedrà 
tra poco per siluere sedebant, in tono parodico. Una suggestione viene da Catull. 61, 
156-158: Usque dum tremulum movens / cana tempus anilitas / omnia omnibus 
annuit, che Pascoli (Lyra 93) glossa così: «Cana... anilitas: ‘la bianca vecchiaia’ così 
dolce nelle madri e nelle nonne. – tempus ‘le tempie’, – omnia omnibus annuit 
‘sembra dir sì in tutto a tutti’. Il tremolìo dei vecchi capi sembra un cenno perpetuo 
di consentimento di quelle buone anime indulgenti». Certo Orbilio non è una buona 
anima indulgente, ma piuttosto maligna e patetica. In Pascoli le teste dei vecchi 
spesso tremano e danno colore a immagini suggestive, cf. Conv., Ultimo viaggio, 
V,40-43: «E il grigio capo dell’Eroe tremava, / avanti al mormorare della fiamma, / 
come là, nella valle solitaria, / quel remo al soffio della tramontana». Nei Sosii 
Pascoli usa questa risorsa con tono parodico, anziché sentimentale, anche se nella 
ripresa del v. 111: canaque continuo quatientes tempora motu, i due personaggi 
ormai hanno perso la loro verve polemica e sono compatiti da Furio e Varo (e 
dall’autore e dal lettore). 
 
78-79. quid... novi: l’iperbato, colmato dai due attributi di Orbilio, suggerisce l’idea 
di un mendicante di novità librarie, non di quattrini: lo spazio tra i due termini è 
                                               
70 Nelle carte troviamo: tremulus, quassans caput, f.4 Tremulo qui tempora quassans f.18 Cano qui 
tempore nutans (f.14; 18; 26), espressioni che confermano le suggestioni letterarie indicate. 
 115 
occupato dalla preghiera di Orbilio, quasi dicesse «ho bisogno! son vecchio». È 
evidente il contrasto tra il quid novi (la novità, ovvero Orazio e Virgilio, anche se il 
magister non li apprezza) e lui stesso, che rappresenta la vecchia scuola, la stessa dei 
νεώτεροι invecchiati, che sono prossimi alla morte fisica e poetica (morituroque in 
horam). La semiquinaria sottolinea la domanda, che doveva essere sempre la stessa, 
in bocca ad Orbilio: quid novi? 
 
80-81: aures / commorat: le parole al veleno di Furio – seppur retoricamente 
elaborate e ironiche – hanno infastidito Varo (lo sottolinea l’enjambement). Egli si 
rivolge al nuovo venuto con rispetto e con formule tipiche dell’epica (si forte... 
novisti: Varo sa che Orbilio era stato maestro d’Orazio, tuttavia gli si avvicina con 
timore; age, fare è formula d’esortazione epica, frequente nell’Eneide; pater, in 
apertura, è allo stesso tempo epico e colloquiale) e confida di trovare comprensione 
nel vecchio, che gli sembra, se non sapiente, almeno saggio. Il rispetto di Varo deve 
essere intrepretato dal lettore in chiave parodica. 
 
83-84: quanti facias... libellum / et vatem quanti: la domanda di Varo, a cui non 
c’è risposta (cf. v. 48), è qui più precisa e finalmente esplicitata nella sua duplice 
valenza: «Quanto costa il libretto, e il poeta, quanto vale?». Si noti la dispositio a 
chiasmo che indica l’intenzione di Varo di catturare l’attenzione del dotto maestro, 
per ottenere finalmente una risposta. 
 
86-87. unus / unicus esto: Orbilio delude immediatamente le aspettative di Varo, 
risponde con durezza e ottusità, e nella duplicatio unus unicus sottolinea la sua 
pedanteria di grammaticus e il suo carattere dittatoriale71. Per Lucilio, cf. infra nt. ad 
v. 88. 
 
88. durior: per il giudizio di Orazio su Lucilio cf. Hor. sat. 1,4,7-972 e sat. 1,10,1-4. 
Orazio riconosceva a Lucilio il merito di aver introdotto un nuovo genere a Roma, e 
di essersi espresso in maniera ironica e pungente. Quanto alla sua abilità di far versi, 
                                               
71 Bene Valgimigli 1951, 601: «esto, imperativo proprio dello stile delle leggi, caratterizza il tono 
normativo e autorevole dell’insegnamento di Orbilio».  
72 Hor. sat. 1,4,7-9: Hinc omnis pendet Lucilius, hosce secutus, / mutatis tantum pedibus numerisque, 
facetus, / emunctae naris, durus conponere versus / nam fuit hoc vitiosus: in hora saepe ducentos, / ut 
magnum, versus dictabat stans pede in uno; / cum flueret lutulentus, erat quod tollere velles; / 
garrulus atque piger scribendi ferre laborem, /scribendi recte: nam ut multum, nil moror. 
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lo stesso Lucilio, se gli fosse stato consentito di ritornare in vita, avrebbe ripensato 
gran parte delle sue creazioni (cf. Hor. sat. 1,10,67-71)73. Il labor limae non gli 
apparteneva, come non gli era caro un pubblico aristocratico e competente. Lucilio 
gode della stima di Orbilio solo perché Orazio, a suo confronto, rappresenta una 
fastidiosa novità. Nei versi successivi si vede come anche lo stesso Orbilio e Catone 
siano dubbiosi sui meriti letterari di Lucilio. 
 
testor: fonte sono ancora i versi spurii di Ps. Hor. sat. 1,10: teste Catone (cf. supra 
nt. ad 75). 
 
89. aliquis gravis: è Valerio Catone, quinto personaggio in ordine di apparizione; il 
suo nome è subito dopo svelato da Orbilio, nell’apostrofe del v. 91. Questa la nota 
biografica che Pascoli dedica al poeta (Lyra 101): «Valerio Catone, della Gallia, 
forse Cisalpina, liberto, secondo che dicevano gli altri, nato libero, secondo lui e 
spogliato bambino del suo patrimonio nella licenza Sullana. Fu critico, maestro e 
poeta. Oltre i libri grammatici, scrisse anche poemata, dei quali piacevano 
specialmente Lydia e Diana. Come maestro, docuit multos et nobiles; visusque est 
peridoneus praeceptor maximus ad poeticam tendentibus, ut quidem apparere vel his 
versiculis potest: dai due versi che riporto [Cato grammaticus, latina Siren, / Qui 
solus legit ac facit poetas].La sua nascita si può assegnare dal 654 al 664, poiché era 
pupillo (cioè aveva meno di 25 anni) ai tempi feroci di Sulla cioè dal 672 al 674». 
Ancora, Lyra LII: «Catullo morì dunque giovane; sino all’ultima vecchiaia visse 
Valerio Catone, il grammatico. Questi vide altri poeti e udì altre canzoni, sentì 
sfiorire la sua fama, e la sua Lydia e la sua Diana cedere il posto a poemi degni di 
Esiodo e di Omero. Egli restava fedele ai suoi vecchi e opponeva Lucilio ad un 
nuovo grandissimo poeta di Saturae, sostenendo che la verseggiatura dell’antico si 
poteva correggere con poca fatica. Ma non gli badavano più; non si accorgevano di 
lui. I poeti Augustei avevano ville e poderi e onori e gloria; esso cadeva nell'oscurità 
e nei debiti. Un bel giorno, nell’anno 730 o giù di lì, un creditore, che aveva ipoteca 
sulla sua villa di Tusculo, offriva questa in vendita. Fu venduta, e Catone nascose la 
sua povertà e vecchiaia in una catapecchia, vivucchiando del prodotto d’un poco 
                                               
73 Hor. sat. 1,10,67-71: Sed ille, / si foret hoc nostrum fato delapsus in aevum, / detereret sibi multa, 
recideret omne quod ultra / perfectum traheretur, et in versu faciendo / saepe caput scaberet vivos et 
roderet unguis. 
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d’orticello. Dove erano i suoi amici d’un tempo? il lepido e generoso Catullo, che 
scherzava così volentieri coi loro due nomi: quicquid amas, Cato, Catullum? [...] 
Poteva Catone passar qualche parola con un grammatico come lui, povero e vecchio 
quanto e più di lui, Orbilio Pupillo di Benevento, che abitava in soffitta; ma non 
avevano, pare, buon sangue tra loro. Il Beneventano era scontroso estroso rabbioso a 
dirittura, mentre il Transpadano sapeva mostrare lenius la sua ammirazione per il 
passato e il suo malcontento per il presente. Nessuno vi era ad aiutare e consolare il 
vecchio maestro; nessuno, se non Furio Bibaculo». 
 
92. emendare malos: lo spunto per la battuta di Furio viene ancora dai versi adespoti 
(cf. supra nt. ad v. 75) premessi a Hor. sat. 1,10 (Ps. Hor. sat. 1,10,3): qui male 
factos / emendare parat versus. Gandiglio 1931, 147 ricorda: «Catone male factos 
Emendare parat versus di Lucilio, con buon gusto forse di poeta, ma con licenza 
certo di critico”: Lyra, p. 102; p. XXXVII: “Era (Valerio Catone) un critico esimio... 
censurava nei poeti Romani la trascuratezza specialmente metrica. Lucilio, per 
esempio, grande ingegno senza dubbio, non sapeva fare i versi”». Pascoli non ha 
dubbi che il Catone di Ps. Hor. sia il nostro Valerio Catone, come si evince dalla 
lettura di f.LXXX-3-206 (cf. trascrizione in Appendice 1, p. 160). Si tratta di un f. 
preparatorio per Lyra, inventariato fuori collocazione naturale, oppure di appunti per 
una lezione sui νεώτεροι. Nel f. Pascoli trascrive e commenta notizie su Catone da 
Suet., Ps. Hor. sat. 1,10, Catull., Ov. 
 
92-93. ait... / Hermogenes: Ermogene Tigellio è poeta e cantante deriso da Orazio. 
EO 916 distingue tra un Tigellio «musico e cantante sardo, molto popolare, amico di 
Cesare, di Ottaviano e di Cleopatra (S. 1, 3, 4-5; Porph. ad Sat. 1, 2, 1; Ps. Acro ad 
Sat. 1, 2, 3» e un Ermogene Tigellio «da qualcuno [Pascoli, ma anche Valgimigli 
1951, 601] identificato con il precedente, ma da considerare distinto da lui, forse un 
suo liberto». Si incontra Ermogene Tigellio in Hor. sat. 1,3, 129-133; 1,4,72; 1,9,29; 
1,10,78-80 e 90-91. Qui Pascoli attribuisce ad Ermogene la notizia su Catone critico 
di Lucilio e forse anche la paternità dei versi «sudditizi» (cf. Lyra LII: «primi otto 
versi sudditizi della Sat. decima del libro primo in Orazio») preposti a Hor. sat. 1,10, 
come suggerisce Pontani 2002, 1502. 
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94. serebant: cf. v. 3: serebant. È un richiamo interno al testo sulla metafora della 
scrittura come semina. 
 
tacitaque... in umbra: se umbra vacua (v. 10) è di matrice oraziana, in Stazio si 
trova per due volte l’aggettivo tacita: Stat. Ach. 2,37-40: nimis o suspensa nimisque / 
mater! an haec tacita virtus torperet in umbra, / quae vix audito litui clangore refugit 
/ et Thetin et comites et quos suppresserat ignes? e Stat. silv. 5,2,104: passus sed 
tacita studiorum occultus in umbra. Il richiamo all’incipit del poemetto è evidente, in 
particolare ai vv. 8 e 9, nei quali Pascoli descrive la bottega silenziosa. La taberna è 
tacita, ma non muta, poiché si avverte sempre il suono della dettatura, mentre qui 
diventa tacita (propriamente lo è umbra) perché i due vecchi si sono zittiti. L’uso di 
tacitus è assimilabile a quello di umbra, che, come già detto, non è tenebra ma buio 
rischiarato da un lume tenue. Qui il silenzio è accarezzato da una voce levis. 
 
95. linum: la dettatura di Verg. georg. 1 è giunta ai vv. 210-212: nec non et lini 
segetem... tempus humo tegere et iamdudum incumbere aratris... dum nubila 
pendent. 
 
96. Orbilius tandem: ha qui inizio il vorticoso scambio di battute (14 versi) che è 
rappresentazione mimetica dei contrasti, delle malignità e delle cattiverie affiorate 
nei versi precedenti. Pascoli crea un ordito testuale tanto stretto che si fatica a 
riconoscere immediatamente chi parla. Questa soluzione evoca nel lettore lo stato di 
senesceza e confusione mentale dei personaggi. 
 
97. Marcellus: Orbilio, da vecchio, aveva perduto la memoria (cf. Suet. gramm. 9,5: 
Vixit prope ad centesimum aetatis annum, amissa iam pridem memoria, ut versus 
Bibaculi docet: Orbilius ubinam est, litterarum oblivio?). La confusione tra Marcello 
e Mummio è spiegata da Valgimigli 1951, 601: «Orbilio aveva da vecchio perduto la 
memoria, qui confonde con un Marcello, forse il conquistatore di Siracusa, quel 
Mummio espugnatore di Corinto, che, secondo Velleio, contrattando con capitani 
marittimi il trasporto del bottino di guerra da Corinto a Roma, impose che si 
obbligassero a restituire nuove le pitture e sculture preziose che prendevano a 
bordo». Cf. Vell. 1,13,4: Mummius tam rudis fuit ut capta Corintho, cum maximorum 
artificum perfectas manibus tabulas ac statuas in Italiam portandas locaret, iuberet 
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praedici conducentibus, si eas perdidissent, nouas eos reddituros. In f.4 si legge: «tu 
sei Mummio che voleva che i marinai rifacessero / le statue di Lisippo. Va a dettar 
Livio... / E tu va a rileggere la tua Dictynna». 
 
98. immemor: è fisiologico. Non connota, infatti, quello speciale stato d’animo di 
incertezza, vicina al sogno, che Pascoli usa evocare nei Carmina, come in Glad. 551: 
circumfert oculos obtutuque inmemor haeret, verso in cui la carica evocativa 
dell’aggettivo è esaltata dal contesto (la morte del protagonista). Qui immemor si 
riferisce soltanto allo stato mentale in cui versa il povero Orbilio. 
 
100. Livi: Orbilio, a scuola, era solito dettare l’Odusia di Andronico, cf. Hor. epist. 
2,1,69-71: non equidem insector delendave carmina Livi / esse reor, memini quae 
plagosum mihi parvo / Orbilium dictare e Gandiglio 1931, 147: «Epos, p. XXXIV e 
XXXVII: “Lucio Livio Andronico... preso nell’espugnazione di Taranto e di lì 
condotto prigioniero a Roma... il primo traduttore d’Omero”; “tradusse l’Odyssea” 
nel “rozzo metro saturnio”: p. XXXVI: “l’Odissia di Livio andava per le scuole 
anche ai tempi di Orazio, quando Orbilio la dettava a suon di ferula”; cf. Lyra, p. 
LVIII». 
 
103. Glauco: Orbilio fa confusione con i titoli delle opere di spirito ellenistico, a 
causa della vecchiaia e della scarsa considerazione, e finge di non rammentare la 
Dictynna di Catone. Il Phoenix era un carme figurato di Levio, il Glaucus un epillio 
di Quinto Cornificio. Per il pepe incartato con carta letteraria cf. Hor. epist. 2,1,269-
270: deferar in vicum vendentem tus et odores / et piper et quicquid chartis amicitur 
ineptis. 
 
Nostri: la Dictynna era opera di Catone. Valgimigli 1951, 60274 interpreta il verso 
come citazione di Elvio Cinna: saecula permaneat nostri Dictynna Catonis. Del 
resto, già Gandiglio 1931, 147-148 aveva interpretato la battuta nel suo significato 
proprio: «Catone, rimbeccando Orbilio, con le parole nostri Dictynna, vanta la 
celebrità che aveva avuta il suo epillio: quelle parole infatti non hanno senso pieno se 
non per chi ricordi che appartengono al verso con cui Elvio Cinna “il dotto e 
                                               
74 Cf. Valgimigli 1951, 602. 
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servizievole Cinna” (Lyra LII) aveva augurato alla Dyctinna l’immortalità: Saecula 
per maneat (sic) nostri Dictynna Catonis». 
 
104. caballos: cf. supra nt. ad v. 75. 
 
105. poetas: cf. Gandiglio 1931, 148: «Orbilio si riferisce ironicamente agli 
endecasillabi di Bibaculo: Cato grammaticus, Latina Siren, qui solus legit ac facit 
(‘mette al mondo’ stabilendone la fama; Lyra, 101) poetas». 
 
106. ferulam: Catone colpisce Orbilio con una battuta irriverente. L’unica qualità 
che il vecchio grammaticus sembra aver avuto è menar la bacchetta. Ora, che è 
vecchio e rimbecillito, non riesce neppure a tener la bacchetta con la destra senza 
avvertire un tremito. La sovrapposizione Orbilio-Carducci è fin troppo evidente e 
maligna. 
 
107. Charydbi: cf. Suet. gramm. 11 (= Bibac. carm. frg. 17 M.): Cato grammaticus, 
Latina Siren, / Qui solus legit ac facit poetas75. È un verso attribuito a Bibaculo. 
Orbilio sostituisce malignamente Charybdis a Siren. Gandiglio 1931, 148 nota: 
«Bibaculo aveva chiamato Catone ‘la sirena del Lazio’ e la denominazione doveva 
aver avuto voga tra gli ammiratori del maestro; Orbilio con malizioso aprosdoceton 
(conchiusione inaspettata) sostituisce all’ultimo ‘Cariddi’ a ‘Sirena’ – Lyra, p. 
XXXVII: (Valerio Catone) era chiamato la Siren latina; egli saziava il petto dei 
giovani col canto e li rimandava più dotti. O forse a qualche vecchio settatore del suo 
omonimo pareva pericolosa e mortale la sua voce lusinghiera?”». 
                                               
75 Pascoli (Lyra 101) commenta così il distico: «È in Suetonio, de grammaticis, 11, senza nome 
d’autore. L’attribuì a Bibaculo il Burmann.  
1 Cato grammaticus: Valerio Catone, della Gallia, forse Cisalpina, liberto, secondo che dicevano gli 
altri, nato libero, secondo lui e spogliato bambino del suo patrimonio nella licenza Sullana. Fu critico, 
maestro e poeta. Oltre i libri grammatici, scrisse anche poemata, dei quali piacevano specialmente 
Lydia e Diana. Come maestro, docuit multos et nobiles; visusque est peridoneus praeceptor maxime 
ad poeticam tendentibus, ut quidem apparere vel his versiculis potest: dai due versi che riporto. La 
sua nascita si può assegnare dal 654 al 664, poiché era pupillo (cioè aveva meno di 25 anni) ai tempi 
feroci di Sulla cioè dal 672 al 674. – Siren: le Sireni, dice Cic. de fin. V 48, multa se scire 
profitebantur, ut homines ad earum saxa discendi cupiditate adhaerescerent. 
2 solus ‘sopra ogni altro’. Serv. ad Verg. G. i 30 : sola, magna praecipua. – legit ‘recita e commenta’: 
dice Suet. gramm. 1 ut carmina,., legenda commentandoque et ceteris nota facerent. – facit ‘mette al 
mondo’ stabilendone la fama. Meglio è però intendere : legit = sceglie o (come nella frase milites 
legere) leva; facit (come Verg. ecl. ix 32: et me fecere poetam Pierides) = forma. Poiché dai due versi 
deve risultare che egli pareva peridoneus praeceptor maxime ad poeticam tendentibus; donde il nome 
di Siren, tale cioè che chi l’ascoltasse, variis avido satiatus pectore Musis (come Cic. l. c. traduce 
Omero) tornasse a casa doctior». 
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109. defecisse... nomen: Catone ha appena rinfacciato a Orbilio il fatto che, vecchio 
com’è, non ricorda nemmeno il nomen dell’arte che vorrebbe ancora insegnare. 
Orbilio, piccato, gli ricorda che è proprio il nomen (nel senso di debito) il pericolo 
più grande sulla sua testa. Pascoli trae spunto da Suet. gramm. 11 (= Bibac. carm. 
frg. 2): Catonis modo, Galle, Tusculanum / Tota creditor urbe venditabat. / Mirati 
sumus unicum magistrum, / Summum grammaticum, optimum poetam / Omnes 
solvere posse quaestiones, / Unum difficile expedire nomen. / En cor Zenodoti, en 
iecur Cratetis! Il battibecco tra i due personaggi si chiude con lo scherzo sul doppio 
significato di nomen sotto gli occhi di Bibaculo: Pascoli immagina che quest’ultimo, 
presente alla scena,  si appresti a fissarla in versi76 (lo si evince dai vv. 120-122). Sul 
verso Unum deficere expedire nomen, cf. Lyra 101: «Unum: opposto all’omnes. – 
deficere ‘fallire’: è termine del digesto: nisi... debitores defecerint: Callistr. 49, 14, 3. 
Con l’infinito vale però ‘venir meno a’. Del resto non è dei codd., che hanno difficile. 
– expedire nomen vale tanto ‘liquidare un conto’ quanto ‘spiegare un nome’. Scherza 
Bibaculo sul doppio senso di nomen (termine che doveva ben essere noto a Gallo, lo 
spiegatore dei termini giuridici), come Catullo aveva giocato sull’opposita». 
 
110. His dictis: l’ablativo assoluto chiude bruscamente la scena dei grammatici. Non 
si parla – e non si litiga – più, ma il poemetto non è finito: qui si chiude il primo 
tempo. Nella prossima sezione, dopo una breve ripresa di quanto accaduto, Pascoli 
affronterà il tema della pace, sotteso già all’inizio della composizione. I temi sono 
distribuiti con equilibrio all’interno della composizione e le sezioni non servono a 
isolare temi e contenuti ma a dare un ritmo – quasi teatrale – alla rappresentazione. 
Tutto il poemetto è orchestrato in maniera organica con pianissimi, riprese, e 
accelerazioni tipiche della trama dell’opera musicale. 
 
frementes: suggestiva l’intuizione di Gandiglio 1931, 148: «La scena, piena di 
gustosa evidenza, fa ricordare quella che segue, nell’autobiografia del Cellini (II, 2), 
al diverbio tra Pierino Piffero e maestro Giovanni, padre di Benvenuto: “Così si partì 
di casa sua brontolando l’uno e l’altro di pazze parole”». 
                                               
76 Pascoli (Lyra 101) introduce così le note di commento: «IL MAESTRO NELL’IMBARAZZO. – Si 
tratta del medesimo poeta grammatico, già vecchio e ricaduto in miseria; poiché un suo creditore che 
ha ipoteca sulla villetta di Tusculo (costruita, forse, nei bei tempi della voga) tratta di venderla. 
Bibaculo ricordò forse un’altra villetta e un altro poeta, morto giovane; e imitò un suo scherzo, non 
senza tristezza». E la tristezza è quella di Bibaculo che osserva i due vecchi andarsene dalla bottega. 
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111. quatientes tempora: è una variatio di quassans tempora del v. 77 e fa da 
conclusione, con una ripresa ad anello, all’episodio dedicato ad Orbilio, che occupa i 
vv. 73-111. Quatiens tempora significa ‘che scrolla il capo’, mentre nell’occorrenza 
precedente quassans tempora indicava quella sorta di afono balbettio dei vecchi. Per 
una scena simile, cf. P. Risorg., Mazzini, III,1-3: «Spenta la fede anche ne’ suoi più 
cari; / chi lontanò crollando il capo stanco, / chi lo seguiva con sorrisi amari». Il 
poemetto continua con un’immagine già affrontata nel commento a proposito dei vv. 
57-64 (Mazzini, III,4-6): «Fuggiano, al verno, come morte foglie: / scendea dal ciel, 
non loro, il lenzuol bianco / ch’eternamente a gli occhi altrui ci toglie». 
 




Questa sezione è la più fluida del poemetto e serve da transizione per l’ultima, in 
cui si intrecciano i temi e si ha lo scioglimento dell’azione.  
Nei primi dieci versi (vv. 112-122) Furio Bibaculo congeda Catone e Orbilio ed 
esce lui stesso di scena; nei sei versi successivi (vv. 123-128) si ha il dialogo tra Varo 
e Lucio Sosio. I vv. 129-143a descrivono l’arrivo di Orazio e il suo colloquio con 
Lucio, mentre nei vv. 143b-150 avviene il riconoscimento tra Orazio e Varo. La 
particolarità stilistica, che conferisce coesione e naturalezza al testo, consiste nel 
cambio d’interlocutore. Varo si rivolge a Lucio Sosio chiedendogli il prezzo del 
liber, Lucio non risponde e si rivolge ad Orazio appena giunto, che a sua volta si 
rivolge a Lucio, ma è Varo che lo riconosce e lo interpella. 
 
112. Quos... prosequeris: Furio segue con lo sguardo i due che escono di scena, per 
non rientrare più. Il verso ricorda la tecnica teatrale delle didascalie interne per la 
messa in scena: i due personaggi escono a lato, Furio esegue il suo monologo, e 
infine si apre l’ultimo quadro, con il riconoscimento. 
 
113. alter... alter: nelle parole di Furio si legge la compassione per la sorte di 
Varrone e Orbilio. Il discorso di Bibaculo è costruito con cura architettonica: al 
parallelo alter... alter di questi versi fa da contrappunto la coppia alterius (v. 115) 
alter (v. 118), con i due pronomi a inizio esametro, in posizione privilegiata. Al v. 
117 gli elementi sono disposti a chiasmo, al v. 114 l’epico summique fuere magistri, 
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letto nel suo contesto (sub tegulis moritur, creditor, victitat caulicolis), non è privo di 
una certa carica ironica.  
 
114. sub tegulis: per l’aneddoto, cf. Suet. gramm. 9,1: Namque iam persenex 
pauperem se et habitare sub tegulis quodam scripto fatetur e il carme di Bibaculo Si 
quis forte mei domum Catonis77. Pascoli (Lyra 102) commenta tegula sub una: «in 
una capanna che un embrice solo basta a coprire. L’iperbole non avvertita bene nei v. 
6 e 7 [...] arriva ai commentatori troppo improvvisa e strana all’ultimo, a questa 
tegula... una: onde emendano tegula sub ipsa (in soffitta), tegula sub uda (sotto un 
tetto che lascia piovere), e vai dicendo. Io sto ai codd.». 
 
116. vetulus... victitat: l’allitterazione suggerisce la fatica e la pena di una vita che 
non ha ricevuto il premio promesso in gioventù. Victito è verbo della commedia. 
 
117. senis: nel carme di Bibaculo i caulicoli sono tres. Pascoli (Lyra 103) spiega che 
non intende tres in senso letterale, ma con valore iperbolico: «come se per sua cena il 
povero vecchio si contentasse di tre cavoli, mezza libbra di polenta con un poco di 
frutta». Su questo tema, Gandiglio 1931, 148-149: «Dopo la vendita della sua 
“villetta di Tusculo” (Lyra 101), “Catone nascose la sua povertà e vecchiaia in una 
catapecchia, vivucchiando del prodotto d’un poco di orticello”, come ci fa sapere 
ancora Bibaculo con un’altra sua poesiola (Lyra 102), in cui ammira “la sapienza di 
Catone che viveva di così poco”: di “quei tre poveri cavoli del suo orticello o 
poderetto”, di quella mezza libbra di grano che raccoglie” e di quei due grappoli 
d’uva che vendemmia”, così com’è “quasi nell’ultima vecchiaia”». 
 
118. litterulas: è l’equivalente di ‘grammatichetta’, ovvero il sapere dei grammatici, 
quello che insegnano a scuola. Per l’impiego in Pascoli, cf. Paed. 7-8: Litterulas ibi 
discebant ferulamque piumque / Vergilium, et nitidae nudabant membra palaestrae, 
e, in generale, Traina 184, 187: «LITTERULAS: il diminutivo (sostitutivo 
dell’ametrico litteras) indica un insegnamento elementare letterario, fatto su Virgilio 
[...]. Ne abbiamo documenti nei papiri egiziani d’epoca romana». Ancora, cf. 
                                               
77 Suet. gramm. 11,4,9 (= Bibac. carm. frg. 1 M.): Si quis forte mei domum Catonis, / depictas minio 
assulas et illos / custodis videt hortulos Priapi, / miratur, quibus ille disciplinis / tantam sit sapientiam 
assecutus, / quem tres cauliculi, selibra farris, / racemi duo tegula sub una / ad summam prope 
nutriant senectam.  
 124 
Forcellini s. v. litterula: «(Litterulae): de studiis leviorib(us) vel modestiae causa, vel 
per contemptum». Come esempi, Cic. Att. 7,2,8 e Hor. epist. 2, 2, 7 (litterulis Graecis 
imbutus). 
 
120. abiens aiebat: l’allitterazione sottolinea l’uscita di scena di Furio. Nei prossimi 
versi vedremo ancora Varo e Sosio, poi, con l’arrivo di Orazio, solo i due amici. Per 
preparare l’ingresso di Orazio è necessario, infatti, che non siano più presenti i 
rappresentanti della ‘vecchia’ poesia. 
 
122. miserum... miserante: figura etimologica. Bibaculo si propone di eternare con i 
suoi versi il ricordo di Catone. Pascoli, negli anni di composizione dei Sosii, si 












123. vir emax: l’autore usa questa perifrasi per indicare Varo (cf. 127: hospes), il cui 
nome sarà rivelato al v. 149. 
 
hominem... putaram: in f.6 si ha la sequenza male pravum paene putabama 
Hominem pravum nigrumque putabamb. L’idea della comparazione con il tricolon 
pix, nox, mors emerge nelle ultime fasi di composizione, come la forma sincopata 
putaram per putabam. Per la locuzione homo niger, e la comparazione (anche se di 
minoranza), cf. Quint. inst. 6,3,56-58: Praebet tamen aliquando occasionem 
quaedam felicitas hoc quoque bene utendi, ut pro Caecina Cicero in testem Sex. 
Clodium Phormionem: «nec minus niger», inquit, «nec minus confidens quam est ille 
Terentianus Phormio». acriora igitur sunt et elegantiora quae trahuntur ex vi rerum. 
in iis maxime valet similitudo, si tamen ad aliquid inferius levius que referatur: 
qualia veteres illi iocabantur, qui Lentulum «Spintherem» et Scipionem 
«Serapionem» esse dixerunt. sed ea non ab hominibus modo petitur, verum etiam ab 
animalibus, ut nobis pueris Iunius Bassus, homo in primis dicax, «asinus albus» 
vocabatur, 58 et Sarmentus --- sicut P. Blaesius Iulium, hominem nigrum et macrum 
et pandum, «fibulam ferream» dixit. Nel passo di Quintiliano è presente il buffone 
Sarmento, che troviamo in Hor. sat. 1,5, e, come personaggio pascoliano, in Cen. in 
Caud. In Hor. sat. 1,4,81-85 si legge la descrizione dell’homo niger, colui che non 
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difende gli amici da false accuse, che ne sparla, che cerca l’approvazione sguaiata 
degli altri, che non mantiene un segreto. Non è il caso di Bibaculo, che, nel corso del 
componimento, stempera il suo carattere astioso. 
 
124. quam... mors: il tricolon crescente, di rilevanza sonora (piX eSt et noX et morS 
anticipano la tripla sibilante di SoSiuSque), è costruito sull’idea di ‘nero’. Dalla 
materia concreta, la pece, che riaffiora dalle esperienze di guerra di Varo, il quale ha 
ancora nel naso l’odore degli scafi romani, si passa a l’immagine stessa dell’oscurità, 
la notte, per arrivare alla notte della vita, la fine di tutto, la morte.  
 
125. pumice rasum: per Valgimigli 1951, 602 il modello è della clausola è Hor. 
epist., 1,20,2: Sosiorum pumice mundus. 
 
126. in vatem... vates: il poliptoto a cornice riprende il passo esiodeo sul ‘figulo’ (cf. 
vv. 49-51). In quel punto della narrazione, secondo il parere di Furio Bibaculo – e di 
Esiodo, appunto – un artigiano non può dare un equo giudizio su un altro artigiano, e 
nemmeno un mendicante su un suo rivale. La competizione, all’interno delle 
categorie umane, è spietata, e in esse l’invidia è il sentimento principe. Per questo, 
aggiunge Furio, egli stesso non è adatto a giudicare la poesia di Orazio. Questo 
spunto viene poi rielaborato ai vv. 57-64. Qui i νεώτεροι sono usciti di scena e il 
testo tratta argomenti più elevati dell’invidia tra poeti: è proprio questo verso, di 
carattere sentenzioso, che alza il tono e preannuncia l’ingresso in scena di un vates. 
Ultra carmina è sintagma pregnante: vuol dire che i poeti possono scontrarsi sulla 
loro produzione poetica, ma mai devono trascendere in offese personali. Questo 
aspetto sta molto a cuore a Pascoli, che spesso si sentiva colpito, nelle sue debolezze, 
da detrattori numerosi e autorevoli, e che però non era esente da colpe. Proprio 
mentre i Sosii erano sottoposti al giudizio dell’Accademia Nederlandica, infatti, il 
poeta si faceva il sangue amaro, perché in Firenze aveva riscosso successo la Lectura 
Dantis di d’Annunzio78. Il suo risentimento maturava soprattutto dallo scarso 
apprezzamento che aveva riportato la sua esegesi su Dante (cf. supra nt. ad v. 70), e 
dal confronto, impietoso, con i successi mondani del rivale, con il quale, fino a quel 
                                               
78 Da una lettera a Gargano del 16 gennaio 1900: «Il d’Annunzio dice d’esporre l’VIII, e ripete, a 
proposito di Filippo Argenti, le solite stupidaggini? Mostra anche lui di non aver nemmeno letto ciò 
che fu stampato nel nostro «Convito» d’una volta? O le sue frasche gli paiono più vistose del pensiero 
di Dante? Ombre che vanno!» Cf. Torchio 2008, 28. 
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punto, i rapporti erano stati buoni – seppure i due si vedessero assai di rado: si 
trattava di contatti epistolari. Pascoli non resiste alla tentazione e il 16 gennaio 1900 
(la data è congetturata) scrive una lettera al direttore del «Marzocco», Corradini, 
«voltolandosi nella più pura e consapevole maldicenza»79. Se ne riporta qualche 
stralcio: 
 
«Vorrei fare un bel Dante in smocking, coi solinoni alti! Ma basti la maldicenza! [...] Credete 
anche voi alla ripetizione del fenomeno Marino? Se mai, sarebbe la ripetizione del fenomeno 
Metastasio: la lingua ridotta a poche parole ben sonanti, e il sentimento a certe cabalette sulla 
bellezza e sulla vita e sull’arte e sulle statue greche! Ma basti, per la seconda volta, la 
maldicenza. [...] Io non sono un modista e nemmeno un artista; ma un poeta, sebben piccoletto; 
e quando sono intorno a Dante, non sono né un modista né un artista, ma un ripensatore del suo 
pensiero, non un sartore che gli faccia uno smocking, invece del suo vecchio lucco. Dante 
snob! Capite? E tre!» 
 
Ancora, allo stesso destinatario, in data 22 gennaio: 
 
«Come potrò piacere alle dame, e perciò alla gente, senza un po’ di sport? Ché lo sport è ormai 
necessario allo scrittore, oh! più dell’ingegno, più dello studio! E anzi si può quasi dire che la 
letteratura sia essa stessa tutto uno sport: una cavalcata in frak rosso, dopo la quale si taglia la 
coda – non alla volpe – al cane... di Alcibiade»80. 
 
La risposta di d’Annunzio è feroce, punge l’‘amico’ nei suoi punti deboli, però – a 
differenza di quella vergata da Pascoli – è una lettera privata, inviata con sdegno «Al 
signor Prof. Cav. Giovanni Pascoli». Se ne riproduce un estratto bastante: 
 
«Mio caro Pascoli, uno dei soliti amici benigni viene a interrompere il mio lavoro per 
mostrarmi una piccola epistola faceta, stampata nel Marzocco81; che veramente non sembra 
tua, degna di una donnetta inacidita e pettegola piuttosto che di un nobile poeta. [...] È noto 
che, tra i letterati d’Italia, io ho il gusto di cavalcare a caccia e di arrischiare il mio buon cranio 
contro le dure staccionate della Campagna romana; come è noto che tu hai il gusto – 
egualmente rispettabile – di rimaner sulla ciambella, di centellinare il fiasco e di curare la 
stitichezza del tuo cagnolino. [...] Tanto franco verso di te, quanto inaspettatamente tu ti mostri 
obliquo verso il tuo amico, voglio dirti che a Giovanni Pascoli posso perdonare perfino un’ode 
mediocre ma non questa bassezza»82. 
 
Visto ciò che successe un mese dopo l’invio ad Amsterdam del componimento finito, 
il verso in vatem saevit non ultra carmina vates si riduce, quanto a significato, a un 
augurio vuoto e retorico: suona bene perché scritto in latino. 
 
128. nil respondebat: come al v. 48 («Hic quanti liber est?»), la domanda di Varo 
non trova risposta. Sembra una situazione di commedia: nel primo caso Furio non 
                                               
79 Cf. Torchio 2008, 60. 
80 Cf. Torchio 2008, 62, cui rimando per il commento puntuale. 
81 In data 28 gennaio 1900. La prima pagina riportava l’inno Manlio, la lettera portava il titolo «un 
fatto personale di G. Pascoli». 
82 Cf. Torchio, 2008, 63. 
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risponde a Varo perché non stima la poesia di Orazio; qui Lucio Sosio, il padrone 
della bottega, non risponde al cliente perché distratto da un’‘apparizione’. 
 
129. Horati: Orazio è il sesto personaggio in ordine di apparizione. Il suo ingresso 
era stato preannunciato dal pistolotto di Furio e, ancora prima, nel v. 43, dal volumen 
delle Satire.  
 
131. La catena fonica (fuCATUM CAlamistraTUM MUNdUMQUE glabrUMQUE) 
rende coesa la successione di aggettivi, paradigma delle qualità materiali del libellus. 
Glaber, calamistratus e fucatus, in associazione con liber o libellus, sono 
innovazioni pascoliane derivate dal lessico dei barbieri. Calamistratus significa 
‘arricciato’, ‘con i ricci freschi di piega’. Per la scelta di mundus e per la costruzione 
della scena Pascoli ha in mente Hor. epist. 1,20,1-2: Vertumnum Ianumque, liber, 
spectare videris, / scilicet ut prostes Sosiorum pumice mundus. 
 
132. Maecenas... iambos: il riferimento, nota Valgimigli 1951, 602 è a Hor. epod., 
14,5-9: candide Maecenas, occidis saepe rogando: / deus, deus nam me vetat / 
inceptos olim, promissum carmen, iambos / ad umbilicum adducere. Cf. anche Red. 
Aug. 113-114: Nonne urguent Sosii semper maiora petentes? / Nonne librum Caesar 
tuus ὀγκωδέστερον optat? 
 
133. passu sedato: è la camminata di Orazio, che si avvicina calmo e sorridente alla 
bottega dei Sosii. La iunctura è pascoliana. Nella letteratura latina passus gode di 
un’ampio spettro aggettivale: in Ovidio la rapidità dell’incedere è descritta da celer, 
citus, admissus (Virgilio e Orazio non usano mai passus in questa espressione, 
preferiscono le iuncturae con pes), mentre la lentezza da tardus, iners, tremens; 
sedatus ricorre piuttosto con pectus o cor: la iunctura di Pascoli mostra la serenità di 
Orazio colta negli effetti esteriori. Nel Pascoli latino sono due le occorrenze di 
passus in ablativo, in Sos. fratr. 133 e Hymn. Rom. 209: Sic gradiebatur passu 
venerabilis aequo, riferito all’incedere fatale di Roma. Sedatus si trova con pes in 
Fan. Vac. 208: sedato pede planitiem petit, dove il soggetto è ancora Orazio, che, a 
passi lenti, si avvia verso la pianura. Nel Pascoli italiano il ‘passo lento’ denota una 
condizione di infelicità (Myr, Sera d’Ottobre, 5-6: «Vien per la strada un povero che 
il lento / passo tra foglie stridule trascina», si noti l’enjambement), oppure descrive 
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alterezza (Canz. Enz., I,VII,3-4: «Vanno lor contra gli Anziani artieri: / lento è lor 
passo e lor parola è breve»). 
 
133-134. intra / obtutum ridens: Traina 2006, 83 osserva la novità di intra obtutum, 
tradotto da Pasquali «fra le palpebre», mentre «obtutus è più immateriale, è un modo 
di guardare (cfr. torva tueri), e intra obtutum ridens è un riso in fondo allo sguardo». 
L’enjambement sottolinea la profondità di questo sguardo e la serena consapevolezza 
del poeta. 
 
135. rure venimus: Orazio, per sfuggire alle pressioni e agli impicci mondani della 
capitale, amava rifugiarsi nella villa in Sabina. Allo stesso modo, Pascoli, da qualche 
anno, amava ritirarsi nella casa di Castelvecchio e da lì si allontanava, malvolentieri, 
solo per i periodi di lezione a Messina e per qualche incarico ministeriale, appunto, 
nella capitale. Per l’identificazione Castelvecchio-rus Sabinum, cf. EO, s. v. Pascoli. 
 
136. ut ... valet?: espressione del registro colloquiale, cf. Hor. epist. 1,3,12: ut valet? 
ut meminit nostri? 
 
137. peragenda Georgica curat: peragenda è hapax nei Carmina. Peragere è usato 
per indicare l’attività di copiatura, ma anche quella di composizione, cf. ThLL s. v. 
peragere: peraguntur scripta sive ab auctore sive a librario. 
 
138. exaudire licet: tramite le parole di Lucio Sosio a Orazio, Pascoli rivela il 
meccanismo che sta alla base della composizione. È dal v. 1 che al lettore exaudire 
licet Georgica. 
 
139-141. umquam... / carmen: Orazio esprime il suo augurio per la pubblicazione 
delle Georgiche con tono elevato e oracolare: «(Mi dai buone nuove: non c’è nulla 
che io desideri di più:) questo poema, se altro mai (è stato più grande, o sarà), 
donarono le Camene al nostro Virgilio, (poema) che duri negli anni». Umquam si 
aliud è un calco dall’italiano. Il Vocabolario Tommaseo s. v. mai spiega il lemma 
come ellittico, con gli esempi «cattivo se altro mai (sottint. fu, può essere e sim.), 
poetico se altro mai». L’Orazio pascoliano consacra le Georgiche come opera più 
grande di Virgilio perché nell’epoca di ambientazione del poemetto l’Eneide non era 
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stata ancora composta. Nei Carmina però si trovano anticipazioni delle stesse 
Georgiche (in Ecl. XI 182-187) e dell’Eneide (in Sen. Cor. 181-182): bisogna 
pensare che Pascoli esprima, allora, una preferenza per le «Camene paesane e 
contadine», per le quali cf. Epos LXI: «Vergilio... a cui, secondo il parer suo [cioè di 
Orazio, cf. Hor. sat., 1,10,44-45: ut nemo Varius ducit, molle atque facetum / 
Vergilio adnuerunt gaudentes rure Camenae, ma il passo è riferito alle Bucoliche] le 
Camene paesane e contadine avevano assentito l’epos molle atque facetum». 
L’espressione è spiegata poco più avanti, cf. Epos LXIII: «Orazio tra le due candide 
anime di Vario e di Vergilio spartiva l’epos, assegnando il forte a Vario, il molle 
atque facetum (per me sono aggettivi di epos anche questi) a Vergilio». Ancora Epos 
LXIII: «Vergilio... scrisse il poema della pace, seguendo sì in esso il consiglio di 
Mecenate, perché questa volta il consiglio gli pareva degno, e rispondeva anzi ai voti 
del gran poeta paesano e agricoltore, del poeta che malediva le guerre civili». Questo 
tema è affrontato anche nella prosa Il Fanciullino: «Il poeta, se è e quando è 
veramente poeta [...] riesce perciò ispiratore di buoni e civili costumi, d’amor patrio e 
familiare e umano» (Prose, 30); «così Virgilio, in tempi più gentili, avendo la mira 
soltanto al poetico, ci mostra lo spettacolo tanto anticipato, ahimè!, d’un’umanità 
buona, felice, tutta al lavoro e alle pure gioie dei figli, senza guerre e senza schiavi. 
Gli uomini, al suo tempo, parrebbe che avessero impetrato, ciò che è ancora il 
desiderio inadempiuto de’ nostri operai, le otto ore di lavoro per ogni otto di sonno e 
altre otto di svago» (Prose, 31); infine: «nell’Eneide Virgilio canta guerre e battaglie; 
eppure tutto il senso della mirabile epopea è in quel cinguettio mattutino di rondini o 
passeri, che sveglia Evandro nella sua capanna, là dove avevano da sorgere i palazzi 
imperiali di Roma!» (Prose, 31). Il giudizio sul passo dell’ottavo libro dell’Eneide è 
uno dei tanti luoghi del Fanciullino che non convincono, così come sono poco 
persuasive, ed anzi in contrasto con il messaggio dei Sosii, le righe che seguono e che 
trattano del compito sociale del poeta. 
 
140. in annos: clausola tipica dell’elegia amorosa, ricorre per 13 volte in Ovidio. 
 
141. occurrit mihi: è la formula che usa Orazio per Aristio Fusco (Hor. sat. 1,9,61): 
Aristius Fuscus occurrit mihi carus et illum. 
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142. Alpinus: è Furius Bibaculus. Pascoli si occupa della sua identificazione in 
Epos, come rilevato da Gandiglio 1931, 149: «Epos, p. LXI: “Orazio... deride il 
gonfio Alpino»; p. LX: “mi pare ...che Bibaculo sia quel Turgidus Alpinus che 
scanna Memnone” (cioè canta l’uccisione di Memnone, non sappiamo in quale 
poema), deriso da Orazio in Sat. I, 10, 36». Per Pontani 2002, 1505 l’allusione a 
Mèmnone in Orazio «è un riferimento a un episodio dell’opera perduta di Furio, o 
più probabilmente a una metafora o a un episodio mitologico inserito dal poeta nelle 
pragmatia belli Gallici». Ancora sull’identificazione Bibaculus-Alpinus, Lyne 1978, 
115 osserva: «I think is quite possible [...] that the Furius who has attacked Catullus 
on literary grounds (poem 16) and who is in turn subjected to banter or abuse by 
Catullus (poems 16, 23, and 26; and the address in poem 11 is surely ironical) is in 
fact the disastrous epic poet Furius (‘Alpinus’) parodied by Horace (see Serm. 2.5.40, 
with Porph. ad loc. [...]), and that at least part of the reason for Catullus’ enmity 
towards him is literary. I am inclined to believe too that Furius ‘Alpinus’ is one and 
the some as Furius Bibaculus (those ancient sources who specify do in fact identify 
the epic Furius with Bibaculus)». 
 
147. accedere: per l’infinito storico cf. Ruf. Crisp. 48-50: At villam petere ille volatu, 
/ inque via miseras et longa per atria secum / balbutire preces et singultire querelas.  
 
148. amplecti: cf. Lyra LXVII: «Orazio riabbracciava un compagno d’armi. Dopo 
dodici anni così pieni d’avvenimenti e di mutamenti, rivide Pompeo Varo, il primo 
de’ suoi sodales, con cui si trovò a tanti pericoli e a tanti banchetti, per la Macedonia, 
l’Asia, la Thracia. Era un’alternativa di morte e di vita, bella ora a ripensarla; che fu 
conclusa da una mischia terribile, da un giorno oscuro di fuga e strage, nel quale si 
persero di vista. Ora si ritrovano e si ripete uno di quei giocondi convivi di dodici 
anni prima». 
 
149. Pompei, quis amicorum mihi prime, Quiritem: a partire da qui e per i versi 
successivi, Pascoli rielabora Hor. carm. 2,7: per questo passo cf. vv. 1-5: O saepe 
mecum tempus in ultimum / deducte Bruto militiae duce, / quis te redonavit Quiritem 
/ dis patriis Italoque caelo, / Pompei, meorum prime sodalium. Ai confini del v. 149 
sono collocati il praenomen di Varo e Quiritem, che significa ‘cittadino di pieno 
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diritto, e onorato’, ed esprime il senso di appartenenza che Varo aveva smarrito. Al 
centro del verso Pascoli evoca il sentimento di Orazio in un contesto solenne. 
 
150. caelo... italo... patriis dis: Pascoli rovescia il verso di Orazio (Hor. carm. 2,7,4: 
dis patriis Italoque caelo) e però mantiene la disposizione chiastica. Il processo 
evolutivo dei ff. è notevole: Pompei, te dis, caeloque caeloque redonat?a Pompei, te 
dis, italis et reddidit auris?b Pompei, te dis, italis et reddere caelo?c caelo nunc italo 
quis reddidit et patriis dis? –d f.8. 
 




La sezione si può suddividere in quattro parti. 
1. Nella prima (vv. 151-171a) Orazio e Varo si commuovono e rievocano i tempi 
della milizia comune. 
2. Al centro della sezione, ai vv. 171b-183, Orazio chiarisce a Varo il compito suo 
e di Virgilio (più importante delle armi: maius opus bello, reor, et fulgentibus armis, 
v. 174): i due poeti sono più grandi del console (ipso maiore augusto consule, v. 
180), perché hanno auspicato e previsto la pace e ora ne sono i custodi. Dal v. 171 
Varo è una presenza muta, l’attenzione è tutta concentrata su Orazio, interprete dei 
temi della poesia e della pace. 
3. La terza parte (vv. 184-194) rappresenta l’ἀκμή della composizione, con il 
ricordo della strage di Filippi evocato dai versi dettati nel retrobottega. Tutta la 
tensione accumulata nel corso della narrazione, fin dalla comparsa sulla scena di 
Varo come reduce, si legge nella commozione di Orazio. 
4. Nell’ultima parte – estesa quanto la precedente (vv. 195-204) – Orazio prega gli 
dei di concedere pace duratura ed equità ai cittadini romani. 
 
151-152. dulces complexus... lacrimae dulces: cf. Hor. sat. 1,5,43: o qui complexus 
et gaudia quanta fuerunt. Pascoli rielabora il verso di Orazio che celebra l’incontro 
di Sinuessa con Virgilio, Mecenate, Vario e Plozio83, mantenendo lo schema 
                                               
83 I vv. 43-70 di Hor. sat. 1,5 costituiscono per Pascoli lo spunto di Cen. in Caud., e il v. 44 può esser 
qui richiamato come summa della carica affettiva che ispira questa scena dei Sosii: Nil ego contulerim 
iucundo sanus amico.  
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oraziano agg.+sost. / sost.+agg., ma lo organizza su due hemiepes con un chiasmo 
verticale. 
 
153-158. temptabant... recolunt: i ricordi della guerra civile si ripresentano sotto 
forma di immagini che sollecitano i sensi dei due progonisti: l’unica possibilità di 
opposizione alla violenza del ricordo è la rievocazione dei momenti di pace in una 
guerra fratricida. Nei vv. 153-156 l’esasperazione dei ricordi di guerra è costruita con 
un’accumulazione nominale; inoltre la vis del testo è sviluppata da immagini 
evocative, ricche di richiami interni e di tessiture nascoste. Al v. 153 il paesaggio 
della guerra84 è richiamato dal mare pieno di pericoli (per saevum cf. Hor. epod. 2,6), 
e dalla scomodità dei percorsi terrestri (resi con l’astratto dura, determinato dal 
genitivo viarum)85. Al v. 154 le sensazioni del corpo, sottoposto alla canicola estiva e 
alle notti all’addiaccio, sono evocate da una struttura sorvegliatissima, che suggerisce 
l’alternarsi delle stagioni: al centro del verso il contrasto aestus / hiems, agli estremi 
la ripresa sub diu / sub pellibus resa più icastica dalla dura aggettivazione gravis / 
acris. Rispetto al verso precedente, la compagine sintattica qui è più ampia, ed è 
ancora più ricca nei due versi successivi (vv. 155-156), che con una climax sfruttano 
impressioni sensoriali diverse, oltre alla vista, il tatto e l’olfatto: corpi di fratelli  
giacciono bruttati nella polvere e le loro destre sono ancora calde del sangue di 
consanguinei86. Questo vortice di aggettivi e di immagini di morte rappresenta la 
violenza subita, che riaffiora in maniera involontaria nell’animo dei protagonisti: la 
sintassi suggerisce l’unica via di salvezza possibile. Se il soggetto di temptabant 
sono, infatti, tutti gli elementi appena elencati, fantasmi di un dolore subito, soggetto 
di recolunt (v. 158) sono, invece, Orazio e Varo: in questo modo si contrappone la 
volontà di rinnovare un’amicizia alla sopportazione passiva, trascegliendo i ricordi. 
                                               
84 Per mare e terra cf. Verg. georg. 1,469 e 471: Tempora quamquam illo tellus quoque et aequora 
ponti... signa dabant. La stessa opposizione è ripresa da Pascoli al v. 176. 
85 L’astratto di qualità col genitivo è sphraghìs della poetica pascoliana, cf. Traina 2006, 117-118: 
«L’uso dell’astratto ubbidisce [...] alla duplice spinta del linguaggio pascoliano: potenzia la 
sensazione e allontana la materia».  
86 Sanguine: ancora i temi di Hor. epod. 7. In particolare, cf. vv.17-20: Sic est: acerba fata Romanos 
agunt / scelusque fraternae necis, / ut inmerentis fluxit in terram Remi / sacer nepotibus cruor. Pascoli 
sceglie sanguis e non cruor, in contrasto con la consuetudine semantica illustrata nelle anonime 
Differentiae sermonum (Inter sanguinem et cruorem et saniem hoc interest, quod sanguis dicitur, cum 
intra corpus est, quod nos sanciat, idest contineat, cruor cum fusus, dictus quod conruere cogit, 
sanies cruor putridus). Cf. anche Ernout-Meillet, s. v. cruor: «cruor s’est spécialisé dans le sens de 
“sang répandu ou coagulé, flaque de sang”, par opposition à sanguis “sang qui se trouve dans la 
circulation”», tuttavia la distinzione non sembra essere così rigida, come osserva Mencacci 1986, 25-
92.  
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La contrapposizione è evidente: gli elementi visivi (ma anche tattili e olfattivi, di 
nuovo) di questo processo sono rappresentati dalle rose (colte ai margini delle strade: 
viarum riprende il v. 153), immagine che si contrappone simbolicamente al groviglio 
di cadaveri impastati di sangue e polvere, e dalle coppe di vino87 vuotate sotto le 
pelli, nelle tende (sub pellibus richiama l’identica espressione del v. 154), nei 
momenti di quiete. Rose e vino sono i due elementi del simposio, che Orazio 
propone a Varo al v. 167 per celebrare l’incontro. I versi successivi riportano il 
varius sermo dei due – un dialogo fitto e animato, varius88 perché vi si alternano 
ricordi lieti e angosciosi – che fa da contraltare a quello vuoto di significato tra 
Orbilio e Catone, evocati ai vv. 172 (grammatici vanas artes) e 178 («Quid cum 
grammatico nobis?»). 
 
159. posca: il termine è spiegato da Gandiglio 1931, 149: «Per contrasto al P. è stata 
suggerita l’idea della posca, bevanda d’acqua e aceto, usata dai poveri e dai soldati». 
In. Mor. 132 la posca è offerta assieme al moreto come desco umile: «Sol caput 
urit,» ait «patres: succedite tecto: / intus aqua est: acri mixtam potetis aceto». 
 
160. malobathro: cf. Hor. carm. 2,7,6-8: cum quo morantem saepe diem mero / fregi 
coronatus nitentis / malobathro Syrio capillos? 
 
161-162. hic... hic: dimostrativi correlativi che mettono in evidenza il contrasto tra il 
simposio con le coppe colme di vino di Chio e l’acqua fangosa bevuta con le mani 
sul campo di battaglia. Per ciboria, cf. Hor. carm. 2,7,21-23: oblivioso levia Massico 
/ ciboria exple, funde capacibus / unguenta de conchis. Pascoli (Lyra 186) 
commenta: «Ciboria prope sunt folia colocasiorum89 (una ninfea Egizia), alla cui 
somiglianza si facevano calici che si chiamavano con lo stesso nome. La parola 
Egiziana fa pensare che Pompeo si trovasse in Egitto, con Antonio». 
 
                                               
87 Il f.9 riporta un sommario di questa microsezione: Ciascuno ricordava / le traversie, militiam, vias, 
mare / proelia, hiemes sub pellibus, aestus sub sole, / amicos extinctos, mane vespere, / nec non et 
convivia, et pocula. Nell’abbozzo non è ancora immaginata la complessa struttura del testo definitivo, 
e lo scarto del processo psichico è abbozzato da nec non. 
88 Cf. f.8: Sermones varii: Ricordi? ex Aegypto. 
89 Lo spunto viene da Porph. Hor. carm. 2,7,21-23: Ciboria exple: Ciboria proprie sunt folia 
colocasiorum, in quorum similitudinem pocula facta eodem nomine appellantur. 
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concava... manus: cf. Sen. epist. 119,3: Utrum sit aureum poculum an crustallinum 
an murreum an tiburtinus calix an manus concava, nihil refert. 
 
163-166. meministi... charta... lauro: il ricordo (i commilitoni della guerra civile, le 
imprese belliche), divenuto poesia (charta) conduce alla laurus, che è allo stesso 
tempo simbolo di successo militare, gloria poetica e ritiro dalla vita mondana. Le 
accezioni che interessano Pascoli sono le due ultime (praeferre reor te, v. 166) e sub 
lauru cenare è un’espressione di convivialità semplice, per pochi selezionati amici, 
nella casa di Castelvecchio. 
 
163. Rupili: in Hor. sat. 1,7 Orazio mette in scena con Persio il prenestino Publio 
Rupilo Re. Bruto è chiamato a giudicare una lite tra i due, che, al pari insopportabili, 
si sfidano nell’agone oratorio. Ha la meglio Persio quando esclama, rivolto a Bruto: 
«Per magnos, Brute, deos te / oro, qui regis consueris tollere, cur non / hunc Regem 
iugulas? Operum hoc, mihi crede, tuorum est». Il v. 164 (debuit assuetus Regem 
percellere Brutus) è costruito su questa battuta. 
 
duellum: Valgimigli 1951, 603 sottolinea il significato moderno che Pascoli dà al 
vocabolo, lontano «dal senso legittimo di bellum». Barchiesi (in Valgimigli 1951, 
603) richiama Veian. 63: Ipse manu crispat nudus gladium, ipse Syro par / 
commissus: grandis spes omnibus una duelli est. Ancora, cf. Forcellini s. v. duellum: 
«guerra, πόλεμος, idem ac bellum». 
 
166-167. lauro laurum... lauru: con il poliptoto del v. 166 Varo allude alla gloria 
poetica, preferita a quella militare – che avrebbe riportato Bruto – e hanc indica il 
rotolo che ha in mano, quello notato da Orazio (ista charta, v. 165). Pascoli 
approfondisce il simbolo della laurus con il v. 167, nel quale Orazio invita Varo a 
cena a casa sua. Laurus è simbolo multiforme, ma anche, semplicemente, la pianta 
d’alloro che non doveva mancare nel giardino della residenza romana di Orazio, così 
come nella sua villa sabina. Per l’invito a cena cf. Hor. carm. 2,7,17-20: ergo 
obligatam redde Iovi dapem / longaque fessum militia latus / depone sub lauru mea 
nec / parce cadis tibi destinatis. Per Valgimigli 1951, 603 il passo dei Sosii è una 
trascrizione oraziana, e a suo giudizio la laurus è «l’insegna della casa del poeta». 
Sulla laurus, infine, anche Gandiglio 1931, 150: «Lyra, p. LXVII: “Sub lauru mea 
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riposa: dice (Orazio) a Pompeo”; e il P. nel commento (p. 186): “questo lauro è più 
che altro simbolico, della fama poetica e della perfetta sapienza: il possessivo mea 
poi dopo longa militia pone questo lauro di poeta a contrasto di quello dei guerrieri, 
non senza un buon sorriso”. Ed ecco qui già accennato uno di quegli spunti, che il P. 
con intuito di critico e di poeta derivò riccamente dalla ode oraziana nella vivacità di 
questo dialogo che di quell’ode riesce il commento più bello». 
 
166-174. reor... reor: l’anafora rende più convincente il dialogo. Il modello di 
questo modulo espressivo, che Pascoli usa spesso (cf. v. 54) è Plauto. 
 
170. graecos: Quirino, in Hor. sat. 1,10,31, intima ad Orazio di non allungare la lista 
dei poeti greci. Cf. Lyra LVIII: «Sin dai primi anni [Orazio] in greco lesse il fonte di 
ogni poesia, Omero; e si sentì tentato a scrivere in versi in quella lingua. Al che 
rinunziò vedendo la grande moltitudine di poeti tra cui si sarebbe trovato». 
 
171. nugas et ludicra: sono i versiculos di inizio verso: Orazio non ha più tempo per 
le poesie d’occasione, e spiega la sua condizione all’amico con un discorso dal tono 
elevato. Per l’immagine, cf. Hor. epist. 1,1,10: nunc itaque et versus et cetera ludicra 
pono: / quid verum atque decens curo et rogo et omnis in hoc sum. Pascoli 
contamina il modello oraziano con nugae, evidente reminescenza catulliana. 
 
172-178. grammatici... grammatico: Orazio chiarisce il suo compito di poeta 
‘nazionale’ grazie alla contrapposizione tra sé e il grammaticus, che si occupa di 
vanae artes. 
 
inermes: in posizione forte, a fine di verso, consacra la nuova missione del poeta, 
che ha vissuto il campo di battaglia ed ora è inermis. L’attività poetica è produttiva 
per la società in misura maggiore della guerra. 
 
174. maius opus... fulgentibus armis: Pascoli esprime l’autorità del vates alludendo 
a due modelli epici. Maius opus è in Verg. Aen. 7,44-45: maior rerum mihi nascitur 
ordo, / maius opus moveo e si riferisce al passaggio all’epos di guerra, cioè 
all’Eneide iliadica; la clausola fulgentibus armis ricorre per 6 volte nell’Eneide. La 
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pregnanza del verso è ancora più evidente se considerata nella successione dei vv. 
174-176.  
 
175. aure: cf. Hor. ars 272: legitimumque sonum digitis callemus et aure. Il modello 
si riferisce alla necessità di stabilire un modus anche nella sonorità del verso, che può 
essere giudicata ‘ad orecchio’ o con il sussidio di battute ritmiche. L’Orazio dei Sosii 
afferma invece la necessità che la poesia esca dai circoli e dalle letture tra amici, 
liberandosi dalle discussioni dei critici, poiché ha un compito più alto e decisivo per 
la società. 
 
176-177. Nos... demimus... fervere cruori: è il manifesto della poesia come 
impegno civile. Il v. 176 segue uno schema di simmetria variata: 
A B C D1 E1 B A C D2 E2 
Nos huic quo tellus, tepet huic nos quo mare tabet, 
nel quale ha grande risalto la corrispondenza di mare e tellus90 (i teatri della guerra 
civile, cf. sez.II, vv. 35-36 e sez.V, v. 153), rafforzata dalla scelta di forme verbali 
come tepet e tabet (omeoteleuto isosillabico) e dall’anafora di huic. Per cruori cf. 
Verg. georg. 1,485: (nec) aut puteis cruor manare cessavit e Hor. epod. 7, 3-4: 
parumne campis atque Neptuno super / fusum est Latini sanguinis; per tellus tepet cf. 
Glad. 541: Caede tepet tellus: tenebris sublustribus horrent. 
 
177. demimus fervere: fervere è oggetto di demimus, e in questa espressione Traina 
2006, 187 vede un segno di allontanamento del latino di Pascoli da quello augusteo. 
 
179. portarum: cf. Epos 281: «Vi sono due porte, le due porte, come le chiamano, 
della guerra, di rovere, serrate da molte sbarre. Iano ne è il custode. Quando il Senato 
ha deciso la guerra, il console in persona, vestito all’antica foggia, con la trabea e la 
toga indossata alla Gabina, disserra le porte». Pascoli parla di limina portarum, sulla 
scia di Verg. Aen. 7,613: reserat stridentia limina consul, e non semplicemente di 
portas, per rendere più solenne l’immagine dei poeti che chiudono le porte del 
tempio, quasi a sottolineare il movimento lento dei battenti, accompagnato dallo 
stridìo del bronzo. Traina 1990, 56 commenta stridula di Iug. 4, corradicale di 
                                               
90 Cf. ancora Verg. georg. 1,469 e 471: Tempora quamquam illo tellus quoque et aequora ponti / 
signa dabant. 
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stridentia (v. 178) e riporta confronti con Fan. Vac., Phid., Agap., Glad. e, per la 
poesia italiana, Myr., OI, Canz. Enz., osservando che «stridulus ricorre una volta in 
Virgilio e due in Ovidio, ma sei in Pascoli». 
 
179-180. nos... maiores augusto consule: nos si riferisce ai due poeti destinati a 
fama immortale e che chiudono le porte di Giano, perché la loro poesia, con la quale 
hanno già cantato le guerre civili, si appresta a celebrare l’epoca d’Augusto. 
 
181-183. Me... poetae: Pascoli evita che il riferimento al modello sia troppo diretto, 
e ricordando solo la seconda parte dell’episodio della parmula91. La rievocazione 
dell’episodio dello scudo serve anche a completare il discorso sulla poesia. Orazio è 
stato in guerra, ma è stato pavidus, è fuggito, non ha adempiuto ai suoi doveri; 
tuttavia Mercurio gli ha salvato la vita, ma, cosa più importante, gli ha illustrato il 
suo proprio campo d’azione, quello delle lettere. È lì che Orazio può compiere il suo 
dovere di cittadino, è lì (nell’arte della parola, della musica) che si costruisce il 
futuro di una civiltà, cominciando dalla pacificazione dei cittadini. Cf. Lyra LVIII: 
«Al principio forse del 713 [Orazio] era ritornato in Italia, profittando dell’amnistia 
concessa ai superstiti di Philippi. Poiché si era trovato, tribuno militare, a quella 
orribile duplice battaglia, nell’esercito di Bruto: era quindi stato vittorioso nella 
prima giornata, nella seconda travolto negli amari passi della fuga. Cioè no: nel 
momento critico della battaglia, in cui la fanteria cedè e quindi piegò anche la 
cavalleria, tra i nemici e i suoi si trovò il giovane tribuno e si salvò come per 
miracolo: si sentì, come egli disse poi a foggia di simbolo, sollevato in alto con molto 
suo spavento, e avvolto da una nuvola. Era il dio dei poeti che lo traeva in salvo»92. 
                                               
91 Cf. Hor. carm. 2,7,14-15: sed me per hostis Mercurius celer / denso paventem sustulit aere. 
92 Si riporta anche la nota di Pascoli, poiché contiene spunti per l’esegesi ai vv. 9-10 di Hor. carm. 2,7 
(celerem fugam / sensi, relicta non bene parmula): «Quei versi sono per me ancora pieni di dubbio. 
Sensi fugam può valere fugi? o non varrà piuttosto ‘provai le amare conseguenze della fuga degli 
altri’? E l’abl. relicta... parmula non dipende egli da fugam, meglio che da sensi? C’è tanta relazione 
tra fugere e relinquere! Cesare, a Munda, ai suoi che cominciavano a fuggire, diceva: proinde viderent 
quem et quo loco imperatorem deserturi forent (Vell. Pat. 1, 55). Due cose dunque per me sono 
chiare: qui sentit fugam non vale fugit; qui fugit, non qui sentit fugam, relinquit aliquid o aliquem. 
Quindi non ‘reliqui parmulam et fugi’; ma sensi fugam in qua relicta est parmula. Può dunque 
significare (sebbene vi ripugni parmula, in tanta scarsezza di diminuitivi Oraziani) ‘sentii l’amarezza 
in Philippi, di quella fuga e di quell’abbandono di scudi’, senza la menoma nota di disprezzo per sè e 
per Pompeo Varo. Tecum! Si è mai considerato abbastanza che egli dice ‘con te’? Oppure significa 
‘sentii l’amaro di quella fuga, quando fu abbandonata la cavalleria, che dovette piegare anch’essa’. A 
ogni modo, lontano ogni cenno d’ignavia. In così fiera battaglia! con così buon commilitone! nel dì 
del ritorno, nell’ora dei racconti familiarmente eroici!». 
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Anche nella nota introduttiva all’antologia, Pascoli non nomina l’episodio dello 
scudo: il processo creativo dei Sosii è già in atto. 
 
183. virgam: cf. Lyra 194: «secondo Alcaeo, Apollo ha in dono la lira, Mercurio la 
verga mantica». 
 
184. conticuere viri: è un silenzio epico, carico di pathos, di aspettative, assai 
diverso da quello dei grammatici (cf. v. 93). Il modello (Verg. Aen. 2,1: conticuere 
omnes) è usato da Pascoli (qui, Cent. 88 e Fan. Vac. 18) con il verbo sempre ad 
inizio verso93. 
 
184-186. clades / obversabatur... aera... et furor et... campi: complice il dettato dei 
versi (Orazio e Varo evidentemente sentono dal retrobottega Verg. georg. 1,464-488: 
si tratta dei terrificanti signa premonitori di sciagura per gli impia saecula), si 
rinnova il ricordo della battaglia di Filippi, sotto forma di immagini drammatiche94. 
All’inizio della II sez., in maniera analoga, Varo sentiva ancora negli orecchi lo 
strepito degli scontri e aveva impresse sulla retina le immagini del combattimento. 
Questo finale, ἀκμή patetico del componimento, è costruito con un crescendo sul 
tema del ricordo rivissuto attraverso i sensi (cf. vv. 153-158). Obversor suggerisce lo 
scorrere di una sequenza fotografica, e, in effetti, qui è la vista il senso privilegiato: 
fatta eccezione per gli astratti clades e furor, le trombe sono evocate dal bagliore del 
bronzo, e il campo di battaglia è descritto come l’orrido opposto di un campo 
coltivato, un tremendo campo che fuma – quasi una nebbia – del sangue versato. I 
sostantivi si accumulano, così come avveniva nei vv. 153-156 (l’argomento era lo 
stesso), a partire dall’isolato furor: clades ha solo un aggettivo (schema: sost.+ agg.), 
l’immagine delle trombe da guerra è l’estrazione della qualità materiale della tuba 
(sost.+sost.+agg.), i campi sono estesi e fumano sangue (sost.+agg.+part.pres.+sost.). 
Mentre i sostantivi si accumulano progressivamente, la sequenza logica si realizza 
come studiato disordine, un disordine che evoca due sensazioni: lo smarrimento che 
si prova sul campo di battaglia, una volta cessato il combattimento, e l’affastellarsi di 
                                               
93 Cf. Traina 2006, 63. 
94 Cf. Lyra LVI: «Dopo due anni di questo delirio, si trovarono a fronte a Phlippi pili a pili, aquile ad 
aquile... Una tromba squillò da una parte e dall’altra. Le fanfare si levarono, comandando e incorando. 
Poi un gran silenzio. Di lí a poco, grida di guerra e cozzi d’armi e sibili di freccie e romba di frombole 
e il galoppo dei cavalli e lo schiacciarsi l’un con l’altro di due muri mobili di bronzo e di ferro». In 
Red. Aug. 81 l’esito della battaglia è definito Romana caedes. 
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impressioni, immagini, suoni e odori che rivivono nel ricordo. La voce di Marco, che 
risuona clare (v. 187) dal retrobottega, pone fine a questo angoscioso smarrimento. 
Al termine di quello che sembra un processo terapeutico, i due protagonisti possono 
superare l’angoscia dei ricordi: la battaglia di Filippi è eternata e cristallizzata nei 
versi di Virgilio e appartiene ormai al passato. Per campi, cf. Verg. georg. 1,491-492: 
nec fuit indignum superis bis sanguine nostro / Emathiam et latos Haemi 
pinguescere campos. Questo è l’unico caso in cui Pascoli non ‘rispetta’ la sequenza 
di dettatura, poiché ai vv. 189-190 ha citato Verg. georg. 1,489-190. Barchiesi (in 
Valgimigli 1951, 603) nota che qui è presente la suggestione di Hor. carm. 2,1,29-
30: quis non Latino sanguine pinguior / campus sepulcris inpia proelia, utile a dare 
colore oraziano alla scena. 
 
188. interior: Pascoli chiude ad anello il suo poemetto, infatti i vv. 188b-189a: 
sonuit, Marco dictante, taberna / verbis interior sono sovrapponibili a quelli 
d’apertura, vv. 1b-2a: sonuit domino dictante taberna / interior. Alla fine del 
componimento il dominus ha finalmente un nome. 
 
TELIS: cf. Gandiglio 1920, 150: «La lezione virgiliana genuina telis nel verso 489 è 
stata ristabilita dal Pistelli: il P., sedotto dalla reminiscenza enniana, (vedi nota 
precedente e al v. 110 = 128 sg. del Tempio di Vacuna)95 qui aveva scritto pilis. In 
Virgilio pila compare un poco più giù: v. 495». Pascoli aveva sostituito telis con pilis 
nel f.17; nella redazione dattiloscritta (f.30) si legge pilis. Nel f.7, che riporta una 
redazione anteriore, si legge ancora con chiarezza telis. La reminiscenza enniana c’è 
di sicuro, ma la scelta di TELIS nel testo definitivo potrebbe essere una vera e propria 
svista di Pascoli. D’altra parte, Gandiglio sembra confermare quest’ipotesi, poiché 
nella seconda edizione del suo volume la nota a TELIS non compare. Forse lo studioso 
aveva avuto analoga impressione dalla lettura degli autografi di Castelvecchio. 
 
188-189. PARIBUS... PHILIPPI: cf. Verg. georg. 1,489-90: ergo inter sese paribus 
concurrere telis / Romanas acies iterum videre Philippi. Sono le parole del pater 
tabernae: la dettatura del primo libro delle Georgiche è quasi terminata, come 
                                               
95 Si riporta di seguito la nota al v. 110 di Fan. Vac. (Gandiglio 1920, 107): «Ennio ap. Servio ad Aen. 
X, 6: Pila... obvia pilis: “verso sublime, che restò tipico ad esprimere la guerra civile: lo ricordava 
Verg. Georg. I, 489: paribus concurrere telis”, Epos, p. 26». 
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l’azione del poemetto. In f.LXI,3,26,5-8 si leggono due varianti per la citazione di 
Virgilio: 
5    sentiva una voce dictantis in umbra. <Salve 
magna parens, diceva la voce,> Ergo inter sese 
diceva la voce, e le penne scricchiolavano 
acies videre Philippi.  
 
190. «Audin?»... ad aurem: l’anafora esprime lo sgomento (cf. fremit) causato dal 
ricordo di Filippi, ma esprime allo stesso tempo l’ammirazione di Orazio per i versi 
di Virgilio. È il momento dello scioglimento narrativo: nelle Georgiche la battaglia si 
è conclusa, resta la pianura desolata, insanguinata, tomba (cimitero!) dei soldati di 
Roma.  
 
191-192. Iamque... tumultus: è l’ultima immagine della guerra civile, con gli effetti 
sul paesaggio agreste. La sonorità di questi versi è ancora più notevole per il 
contrasto con il bucolico e ‘lento’ v.  193 e anche qui (cf. vv. 153-156, 184-186) la 
dispositio degli elementi riflette una certa carica emotiva: clamor gemitus sanguis 
non hanno aggettivi; l’enjambement imber / ferreus sottolinea l’incombenza della 
guerra civile (forse Pascoli pensava alla battaglia delle Termopili); la sequenza 
equitum tantus peditumque tumultus evoca il frastuono ritmato della marcia dei fanti 
e del galoppo dei cavalli, con la successione dei piedi, con la posizione dei termini 
(sost.+agg.+sost.+agg) e nella catena fonica (equiTUM TANTUS pediTUMque 
TUMul TUS). Pascoli qui potrebbe aver pensato a una sequenza di Livio (Liv. 
27,2,11): ibi per dies aliquot cum ab stationibus procursaretur, mixta equitum 
peditumque tumultuosa magis proelia quam magna, et ferme omnia Romanis 
secunda fuere. Un’immagine molto simile in Fan. Vac. 86: At tellus equitum 
peditumque tumultus / mota tonat. Tumultus ha 18 occorrenze nei Carmina e per 11 
volte è eccitante sonoro del verso. 
 
193. mirantur: l’horrida clades, evocata da Verg. georg. 1,489-490, lascia spazio 
all’immagine desolante dell’aratro trascinato su quello che era stato il campo di 
battaglia. Il metallo del rastrum fa risuonare un elmo sepolto: nella bottega ora si 
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detta Verg. georg. 1,493-49796. Miror esprime lo stupore e lo sgomento dei due 
protagonisti sottoposti al potere evocativo dei versi di Virgilio; questo verbo ricorre 
43 volte nei Carmina e Pascoli lo usa spesso per tratteggiare lo stato d’animo dei 
personaggi che si trovano in circostanze inaspettate o stranianti. Si considerino altri 
due esempi proprio dei Sosii: mirabundus (v. 27) e mirante (v. 151). 
 
194. leviter tinnire: la trama fonica rende il suono dell’elmo percosso dal rastrum. 
L’immagine dell’involontaria profanazione, che ha vari precedenti nella letteratura 
latina, torna in Fan. Vac. 107-112: cives, cum finibus istis / colonus arva dimovens 
ligonibus, / non nisi consimiles galeas invenerit atque / ubique pila, pila utrimque 
foderit, / Romanos ipsi Caelo pugnasse putabit / et hic perisse contremescet impios 
e, sebbene variata (non c’è l’elmo) in Ult. lin. 91-92: longius agricolae rastrum 
super ossa tenentes / horrebant aliquod Romae fodisse sepulcrum.  Pascoli forgia il 
suo verso, secondo Traina 2006, 106-107, su fonte virgiliana (Verg. georg. 1,496: 
gravibus rastris galeas pulsabit inanes), tramite contaminazione con un passo di 
Ovidio (Ov. fast. 4,184: aeraque tinnitus aere repulsa dabat). Per quanto Ovidio sia 
pertinente (si considerino, nella sua opera, le ricorrenze della famiglia semantica di 
tinnio e gli esiti notevoli, come Ov. met. 5,205: sonuit tinnitibus ensis acutis), 
bisogna tener conto anche di un’altra pagina virgiliana, la morte di Mnesteo in Verg. 
Aen. 9,808-812: strepit adsiduo cava tempora circum / tinnitu galea, et saxis solida 
aera fatiscunt, / discussae que iubae capiti, nec sufficit umbo / ictibus: ingeminant 
hastis et Troes et ipse / fulmineus Mnestheus. In f.11, al posto di leviter appare 
l’ossimoro levi cum clangore. 
 
195-204. DI PATRII... revulsus: già Barchiesi (in Valgimigli 1951, 603, anche per i 
riferimenti successivi) aveva messo in luce il carattere letterario del finale del 
poemetto. La preghiera modulata da Orazio, sui versi che aleggiano nella bottega, è 
un mosaico di citazioni più o meno evidenti, costruito con un’ipotassi insolita per i 
Carmina e che genera strutture complicate oltre il necessario (cf. vv. 202-204). La 
preghiera è divisa in due parti: nella prima, Orazio chiede agli dei di difendere gli 
agricoltori (defendite: in Verg. georg. 1,501 si trova la forma negativa ne prohibete; 
                                               
96Verg. georg. 1,493-497: Scilicet et tempus veniet, cum finibus illis / agricola incurvo terram molitus 
aratro / exesa inveniet scabra robigine pila, / aut gravibus rastris galeas pulsabit inanis, / grandia que 
effossis mirabitur ossa sepulchris.  
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per Barchiesi, duros agricolas è variante di duri agrestes di Verg. georg. 1,160 e 
Verg. Aen. 7,504) e di lasciarli in pace nei loro campi; che i buoi non siano attaccati 
dai cavalli (secondo Ovidio, il bue è simbolo di pace, il cavallo della guerra, cf. Ov. 
met. 15,368: bellator equus e Ov. met. 15,120-121: boves, animal sine fraude 
dolisque / innocuum simplex, natum tolerare labores)97 e che le spade non si 
contrappongano alle zappe (eco di Verg. georg. 1,508: et curvae rigidum flaces 
conflantur in ensem). Supplica di fare in modo che (cf. Catull. 109,3: di magni facite 
ut) il terreno sia reso fertile dal fimo, non dal sangue (Barchiesi segnala Verg, 
georg.1,80: ne saturare fimo pingui pudeat sola neve; si segnala anche Var., I due 
vicini, 31-32: «Né finì mai di spargervi sottile / cenere e rusco e graveolente fimo» e 
l’immagine collegata di Sen. Cor. 108: fiat quo pinguior hortus). Infine Orazio 
desidera che i contadini pretendano grano e non oro dalla terra (Barchiesi ricorda 
Hor. carm. 3,3,49-50: aurum inrepertum et sic melius situm, / cum terra celat, 
spernere fortior)98. Il v. 201, con il quale inizia la seconda parte della preghiera (vv. 
201-204), racchiude il cuore del messaggio, espresso dal tricolon ‘modus-requies-
amor’, che per Valgimigli 1951, 603 esprime ideali «nuovi, cristiani e pascoliani». 
Simile opinione ha Gandiglio 1931, 151, che tuttavia non parla di ideali cristiani: 
«qui segue la invocazione agli dèi protettori di Roma, che comincia con le parole DI 
PATRII: più romana e più specifica la invocazione in Virgilio (Lyra, p. 188: 
“Vergilio... si rivolge alla divinità con accento non dimenticabile; ... domanda che il 
iuvenis – Ottaviano – non sia impedito nel suo fatale andare...”); più umana e 
universale nel Pascoli». Si può dire che modus esprime la soggettività di Orazio, 
amor l’attesa cristiana di una nuova era di pace e requies l’ideale proprio di Pascoli: 
non pace per gli uomini di buona volontà, ma aspirazione alla serenità individuale, 
libera dagli impegni, dalle angosce, lontana dal mondo (cf. il contenuto di Castelv., 
Nebbia). Anche questo verso, che a prima vista sembra il più originale, ha forse un 
debito con Ov. met. 10,377 dove si narra il tentato suicidio di Mirra. La fanciulla 
ritiene che solo la morte possa far tacere il suo dolore: nec modus et requies, nisi 
                                               
97 Su questo argomento cf. M.Bettini, Antropologia e cultura romana. Parentela, tempo, immagini 
dell'anima, Roma 1986, 220-224, segnalato in Antona 2007, 151. 
98 Per il tema della sacri aura fames, e, in generale, dell’insaziabile fame di possesso, cf. Mor. 221-
222: Cui Flaccus: «Sed nil cuiquam satis esse videmus: / non urbi, pater, imperium, non civibus 
aurum». Gandiglio ricorda un passo dall’antologia pascoliana Limpido rivo: «O nostro oro, come dice 
il mio buon Quinto, meglio a suo luogo quando è sotterra!». Cf. anche OI, A Umberto Cagni, 34-44: O 
fulgidi eroi, / ci deste un impero; un impero / che armenti non pasce, che biade / non germina; sterile, 
è vero; / che, semplici eroi, / quell'oro non ha nelle glebe /che giova con ferro di spade / cambiare e 
con sangue di plebe, / e sì, con l’onore. È un deserto!, cf. Antona 2007, 152. 
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mors, reperitur amoris. La seconda parte della preghiera ha carattere più generale, si 
richiama agli ideali ‘umanitari’ oraziani (e virgiliani) cari a Pascoli, ma da lui 
reinterpretati99 e che Barchiesi individua in Hor. epist. 2,1,139: agricolae prisci, 
fortes parvoque beati e Hor. sat. 2,2,1: quae virtus e quanta, boni, sit vivere parvo. 
Con gli ultimi due versi, ispirati da Hor. carm. 2,18,23-6: quid quod usque proximos 
/ revellis agris terminos et ultra / limites clientium / salis avarus100 e Hor. epist. 
1,1,60-61: hic murus aeneus esto: / nil conscire sibi, nulla pallescere culpa (anche 
produxerit di v. 203 è ‘sospetto’, in quella posizione ricorda Hor. ars 119: produxerit 
usus), la buona coscienza diviene bene supremo. 
 
196. propriis... sulcis: proprius esprime l’auspicio, per Orazio, che i contadini non 
siano costretti ad abbandonare le proprie terre; per Pascoli, che i miseri Italiani della 
Garfagnana o del Meridione non siano costretti a emigrare dal loro Paese. 
 
197. ab equoque... ligones: la struttura del verso (la corrispondenza dei membri è 
fissa: ab+sost.+agg.), rende plastico il contrasto simbolico guerra / pace con gli 
accostamenti equo-ense / boves-ligones. L’uso del singolare per i simboli della 
guerra costruisce un’efficace immagine: molti buoi sono indifesi davanti a un 
destriero da battaglia, così come molte vanghe non possono opporsi a una sola spada. 
Pasquali sottovaluta questo aspetto nella sua traduzione. 
 
202. et si quid desit: è la moderazione dei desideri la chiave della serenità, e Pascoli 
estende e complica l’immagine (Croce si sarebbe stizzito, se se ne fosse occupato) 
                                               
99 Da un’intervista rilasciata ad Ojetti nel 1894 (cf. Traina 1989, 252): «Io penso che le nostre 
condizioni sociali sieno in gran parte simili a quelle dell’impero romano. Il fastigio attinto da quella 
potenza mondiale ha forme egualissime a quelle dell’odierna società borghese trionfante […] Allora 
Virgilio ed Orazio chiedevano e cantavano l’amore alla campagna, la diffusione della ricchezza, 
l’aurea mediocritas, invitavano i ricchi e i poveri a disertare temporaneamente o per sempre la torbida 
vita cittadina per la quiete dei campi, ed essi per primi ne davano l’esempio. Questo io pure canto, 
questo, se potessi, io pure farei, e certo farò appena potrò». Sullo stesso argomento Prose 528: «O 
Libertà, con cui “ogni tugurio appaga l’alma”, non disertare la terra di cui puoi fare un cielo, se vi 
dimorerai abbracciata alla Giustizia! Questo mi pare abbia a essere il supremo voto del nostro animo, 
e io non mi stanco mai di ripetere a me stesso, che questa era l’aspirazione dei poeti di Roma, ed è, in 
certa guisa, un socialismo latino, arcaico bensì, di duemila anni fa, e tuttavia dell’avvenire. 
Dell’avvenire, forse di domani, se i popoli si avvieranno, come a me pare che s’avviino, a volere 
grande, sempre più grande, il bilancio collettivo: commune magnum».  
100 Gandiglio traduce: «c’è di più: tu strappi a mano a mano i termini più vicini della tenuta e ingordo 
oltrepassi i confini dei possidentucci tuoi clienti», Gandiglio 1931, 151; cf. Lyra 167: «si tratta di chi 
del suo podere faceva uno di quei latifundia che secondo Plin. HN. XVIII vii 3 perdidere Italiani». 
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con l’omeoteleuto desit-absit: «manchi pure agli uomini qualcosa di materiale, ma 
non la buona coscienza e l’onestà». 
 
204. de paupertate: in f.19 si trova ex inopis. La scelta finale, con l’astratto al posto 
del concreto, conferma la tendenza di Pascoli all’impressionismo e il contrasto 
paupertas / terminus (il vero e proprio cippo di confine) la volontà di estendere l’idea 
di indeterminatezza per contatto con il particolare concreto101. 
                                               
101 Cf. Contini 1970, 240: «La determinatezza di Pascoli si accampa sempre sopra un fondo di 
indeterminatezza che la giustifica dialetticamente. [...] Pensate a una poesia che può essere 
perfettamente citata come allegoria generale del mondo poetico pascoliano: pensate a Nebbia. Qui 
sopra un fondo di bruma o di fumo vedete emergere dei primi piani, precisamente dei primi piani in 
senso cinematografico, una siepe, una mura, due (due di numero) peschi, e ancora (sempre 
numerabili) due meli, un cipresso. Ma dei primi piani non si giustificano se non in rapporto a un 
fondo, a un orizzonte, il quale esso è indeterminato, cioè a dire, per definizione, non se ne sentono e 
non se ne rappresentano attualmente i limiti: questi oggetti determinatissimi e computabili si situano 
sopra uno sfondo effuso. E che il fondo generale sia effuso e diffusivo, alta imprecisione qui 
condizionata da un’alta precisione, è questo un dato che ricollega Pascoli al maggior laboratorio 
simbolistico: diciamo, a Mallarmé e alla sua condanna del « sens trop précis », oppure al programma 




i. Scansione metrica e dati riassuntivi 
 
SOSII FRATRES BIBLIOPOLAE 
 
I 
VERE NOVO... // sonuit domino // dictante taberna       DDDSD 
  interior: // librarioli // data verba sedentes         DSDDD 
figebant calamis, // et in albis nigra serebant         SDDSD 
membranis, // fragili quodam // cum murmure sulci.      SDSSD 
5  Nempe liber putrem glebam // taurumque gementem      DSSSD  
  et scissam nitido // narrabat vomere terram.         SDSSD  
  Hos ex atriolo // promebat clara labores          SDSSD 
  in tacitam // vox illa viam: // nihil ipsa sonabat        DSDDD 
argiletanae // celebratior umbra tabernae.          SSDDD 
10  Unus erat // sed enim vacua // sive emptor in umbra      DDDSD 
  seu potius, // vetulus tentoque abdomine, sessor,       DDSSD 
aures qui voci // dictantis dederet, idem          SSSSD 
volveret indignabundus // quandoque volumen.       DSSSD 
Nec tamen hinc aberat // doctae pater ipse tabernae:      DDSDD 
15  hic libri fuco // bullas et rite linebat           SSSSD 
  lora novi, // nec non aequabat pumice frontes.        DSSSD 
  Ad postes sonitum // captabat carminis aure         SDSSD 
  admota, // quamvis aliud simularet agentem,        SSDDD 
  adstans nescioquis, // comis mundusque videri,        SDSSD 
20  sed qui nescioquid // peregrinum civis oleret.        SDDSD 
Hic, ut erat Romae // tum passim cernere multos,       DSSSD 
devicta // quibus Aegypto // post funera Caesar        SSSDD 
tanta superstitibus // reserasset civibus urbem,        DDDSD 
ambierat primo // plateas et compita mane,         DSDSD 
25  atque hortos // aedesque novas // et templa refecta,      SSDSD 
  omnes tonstrinas, // medicinas, scruta, libellos,        SSDSD 
  mirabundus, et inde foro // reptare relicto          SDDSD 
maluit in solo vico // per tecta domorum          DSSSD 
muto pulla situ, // variataque limina musco.         SDDDD 
30  Sic quidvis meditans // parvam stetit ante tabernam      SDSDD 
  quae SOSIOS FRATRES // referebat BIBLIOPOLAS       DSDSD 
  ipsa fronte, notis // insigna nomina rubris.         SDSSD 
 
II 
Tum qui perstrictas // lituis et cornibus aures        SSDSD 
et sentiret adhuc // oculos a caede recentes,         SSDSD 
35  quem mare, quem bellum // modo dimisisset anhelum,     DSSDD 
  exesus // sibi longarum // languore viarum         SDSSD 
  nunc animi // novus ignoto // sub carmine pendet,       DDSSD 
  ecce boves // et prata videt // desuetus, et audit        DSDDD 
quassantes // siliquas et aquas // de rupe cadentes.       SDDSD 
40  Nec tamen interea // cessat spectare libellos         DDSSD 
prostantes, // multoque inscriptam nomine pilam:       SSSSD 
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cum stupet unius // defixus in indice libri:         DSSDD 
nempe legit QUINTI, // vix et sibi credit, HORATI       DSSDD 
FLACCI SERMONES. // Ex capsa tollit, et intrat        SSSSD 
45  empturus curtum // nec obeso ventre volumen,        SSDSD 
  atque ignarus adit, // ut fit plerumque, sedentem       SDSSD 
  ille senem, // librumque oculis supponit, et addit:       DSDSD 
  «Hic quanti liber est?» // «Nihil est: si consulis», inquit     SDDSD 
  «quod facis imprudens, // vatem de vate: nec aequus      DSSSD 
50  de fabro statuit // faber aut de paupere pauper,        SDDSD 
  nec de quo // percontaris, // cave, // Furius hic quem      SSSDD mm 
  percontaris». «Ain? // Sed in his peregrinus et hospes     SDDDD 
  sum vere studiis // et in his, ignosce, tabernis.        SDDSD 
  Si tamen es, // quem iam reor, ille Bibaculus, huius      DSDDD 
55  in castris // audire iocos // de Caesare...» «St! nec       SSDSD mm 
  istorum // quemquam // iam nec meminisse iuvat me.     SSSSD m 
  Praeterea, // veteresque cadunt // ex arbore frondes      DDDSD 
  vere novo, // frondesque novae // nascuntur et ipsae      DSDSD 
  aevo peiores // et tempestate futurae:           SSSSD 
60  ut multi nunc sunt, // geniti velut imbre, poetae –        SSDDD 
hospes, boletos // et dixi paene rubetas,          SSSSD 
quotquot humo, // quales // in pulvere suscitat imber –     DSSDD 
  qui sunt, quod fuimus: // quod nunc simus, fore se mox     DDSSD mm 
phy! negitant: // meus ut popularis Parthenias, qui       DSDSD m 
65  hordea, tritica, farra, docet // resonare tabernam:       DDDDD 
  ut, cuius nummis // hunc vis mutare libellum,        SSSSD 
  Flaccidus, aut illum // quo dicam nomine?» «Flaccum:     DSSSD 
  sed satis in Flacco, // dicebat ut ipse, viri...» «St!       DSDSD m 
  eccum, quo ferulam // didicit tuus iste magistro,       SDDSD 
70  Orbilium // Beneventanum //, nec carmina vates.       DDSSD 
  Percontare senem». // Nec fatus plura resumptum       SDSSD 
  explicat et // dedignatur // quandoque volumen.       DSSSD 
 
III 
  Innixus baculo // iam stabat limine quidam         SDSSD 
  in trito, // macer et procerus // et obsitus aevo,        SDDSD 
75  et varis equitem // confessus cruribus, et qui         SDSSD mm 
  fronte, supercilio, // pannis, squalore pateret         DDSSD 
grammaticus. // Trepido qui quassans tempora motu      DDSSD 
usque videbatur // scitari num quid egenti         DSSSD 
decrepitoque novi // morituroque esset in horam.       DDDSD 
80  Hunc – auditus enim // super sermunculus aures       SDSSD 
commorat // multusque senis // liventis amaror –        SSDSD 
hospes ita adloquitur: // «Pater, hunc si forte poetam      DDDSD 
novisti, // quanti facias, // age, fare libellum,        SSDDD 
et vatem quanti: // veniamque a milite tiro         SSDSD 
85  impetret, a docto docilis». // Vix ille libellum        DSDSD 
  adspexit, // cum praefracte: «Lucilius unus         SSSSD 
  unicus esto» inquit // «saturarum scriptor». «At idem      DSDSD 
  durior, hoc me ipsum // testor, // componere versus».      DSSSD 
  Ista superveniens // aliquis grandi gravis ore         DDDSD m 
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90  edicit, // nec inops visu // minus aut minus acer.       SDSDD 
  Cui «Quid agis, // mi docte Cato? // bene?» Furius: «ipsum    DSDDD 
  Lucili versus // ait emendare malos te           SSDSD m 
  Hermogenes: // veren?» // «Vere». // Siluere. Sedebant     DSSDD 
  tristes ore senes: // tacita serebat in umbra         SDDSD 
95  vox levis illa bonum, // dum pendet nubila, linum.       DDSSD 
  Orbilius tandem: // «Lysippi signa refingit         DSSSD 
  remex: cavit enim // Marcellus, sive alius quis...»       DSSSD m 
  «Mummius»: Orbilio, // dum nominis immemor haeret,     DDSDD 
  ecce Cato // respondet: «abi, // dictare potes iam       DSDSD m 
100 Livi scripta senis, // tam polles mente vigesque».       SDSSD 
  «Sane sex et abhinc // mercari me piper annis        SDSSD 
commemini // Phoenice tuo, // nisi fallor, amictum,      DSDDD 
seu Glauco...» // «Nostri, // baro, Dictynna...» «Fateris».    SSSSD 
  «Fors illos hodie // poteris curare caballlos...»        SDDSD 
105 «Quid certem // tibi, qui facias // nunc, sole, poetas?»     SDDSD 
  «cum valeas ferulam // tremulae minus addere dextrae».    DDDDD 
  «quin tibi cognomen // Latiae fecere... Charybdi...»      DSDSD 
  «Grammaticam doceas // oblitus nominis artem?»       DDSSD 
«Atqui defecisse ferunt // te solvere nomen».        SSDSD 
110 His dictis abeunt // diversi, multa frementes         SDSSD 
canaque continuo // quatientes tempora motu.        DDDSD 
 
IV 
  Quos his prosequeris, // Furi, // de limine verbis:       SDSSD 
  «O miseros! // alter sub culmis angitur, alter         DSSSD 
  sub tegulis moritur: // summique fuere magistri.       DDSDD 
115 Alterius carum // nuper vendebat agellum         DSSSD 
  creditor: ex parvo // vetulus nunc victitat horto        DSDSD 
  cauliculis senis, // binis fortasse racemis:          DSSSD 
  alter litterulas // oblitus praeterit ipsam          SDSSD 
  interdum // crebroque senex, // ut cetera, cenam.       SSDSD 
120 O miseros» // abiens aiebat: // «nil mihi donet        DDDSD 
  posteritas, // quin et contemnat: // nil moror ipse,       DSSSD 
  dum miserum discat // modo, me miserante, Catonem».     DSDDD 
  Hic vir emax: // «hominem nigrum magis esse putaram     DDSDD 
  quam pix est // et nox // et mors». // Sosiusque: «Quid?» inquit:  SSSSD 
125 nam gestans aderat // librum modo pumice rasum:       SDSDD 
  «in vatem saevit // non ultra carmina vates».        SSSSD 
Tunc hospes: // «Quanti liber hic mihi constet?» «At ille    SSDDD 
nil respondebat, // sed ibidem a limine longe        SSDDD 
prospiciens, // «Opportune // mihi,» clamat «Horati      DSSDD 
130 Quinte, venis: // iam cerne tuum // prostare libellum      DSDSD 
  fucatum, // calamistratum // mundumque glabrumque,     SDSSD 
  Maecenas // quos  a nobis // exposcit iambos».        SSSSD 
  Ille venit // passu sedato, leniter intra           DSSSD 
  obtutum // ridens Sosio // procul, et «Mihi gratum       SSDDD 
135  fecisti: // salve, // mi Luci: // rure venimus:         SSSSD 
  ut frater valet?» // «Est intus: // concede: Maronis       SSSDD 
  ipse tui Marcus // peragenda Georgica curat:        DSDDD 
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  exaudire licet». // «Bene narras: // quod magis optem      SDDSD 
  est nihil: hoc umquam // si aliud, // tribuere Camenae     DSDDD 
140 Vergilio nostro, // multos quod vivat in annos,        DSSSD 
  carmen. At occurrit // mihi nuper Furius: ecquem       DSDSD 
  Alpinus iugulaturus, // iam Memnone caeso?        SDSSD  
  fervebat». // Totaque, haec inter, // mente loquentem      SSSSD 
  hospes prosequitur, // nec hiantes torquet ab illo       SDDSD 
145 umquam oculos: // donec subito // «Mi Quinte, memento!»    DSDSD 
  exclamat. // Quintus subito // pallescere, deinde       SSDSD 
  dispicere atque haerere, // et mox accedere, mox et      DSSSD mm 
  amplecti. // «Tandem video: // quis, care sodalis       SSDSD 
Pompei, // quis amicorum // mihi prime, Quiritem       SDSDD 
150 caelo nunc italo // te reddidit et patriis dis?»         SDSDD m 
 
V 
Dulces complexus, // Sosio mirante, fuerunt         SSDSD  
et lacrimae dulces: // nam quae iam multa tulissent,      DSSSD 
temptabant animos, // mare saevum, dura viarum,       SDDSD 
sub diu gravis aestus, // hiems sub pellibus acris       SDDSD 
155 proeliaque et mixto // deformia pulvere fratrum       SSSDD 
  corpora, tum tepidae // fraterno sanguine dextrae:       DDSSD 
  nec minus excerptasque rosas // de saepe viarum       DSDSD 
et calices recolunt // ipsis sub pellibus haustos.        DDSSD 
Tum varius sermo. // «Modo fecit posca beatum,       DSDSD 
160 malobathro // modo cenanti // maduere capilli».       DDSDD 
  «Quippe Syri // procul haud aberant. // Hic concava caenum   DDDSD 
  excepit manus: hic // pretiosa ciboria Chium».        SDDDD 
  «Qui comites!» // «Rupili meministi?» «Dicis eum, quem    DDDSD mm 
  debuit assuetus // Regem percellere Brutus?»        DDSSD 
165 «Hoc habet ista, tenes // quam laeva, charta duellum».     DDSSD 
  «Hanc illi lauro // laurum praeferre reor te».         SSSSD m 
«Sub lauru // cenare mea // ne taedeat et mox        SSDSD mm 
militia longa // fessum deponere corpus».         DSSSD 
  «Nempe illas epulas // nunc instaurare iuvabit,        SDSSD 
170 quas inter, memini, // graecos recitare solebas        SDSDD 
versiculos». // «Posui nugas // et ludicra, Vare,        DDSSD 
atque has grammatici // vanas cuiuslibet artes:        SDSSD 
namque aliud longe est // quod nunc molimur inermes,     DSSSD 
maius opus bello, // reor, et fulgentibus armis,        DSDSD 
175 nec quod iam tantum // digito modulemur et aure.       SSDDD 
  Nos huic quo tellus // tepet, huic nos quo mare tabet,      SSDSD 
  demimus effuso // gravius fervere cruori.          DSDSD 
  Quid cum grammatico // nobis? // Stridentia consul      SDSSD  
limina portarum reserat: // nos claudimus ipsi        DSDSD 
180 Ipso maiores // augusto consule Ianum.          SSSSD 
  Me pavidum medius // pacis bellique per hostes       DDSSD 
  sustulit et saepsit // nebula tutumque reduxit         DSDSD 
  Mercurius: // virgamque suam // dedit ipse poetae».      DSDDD 
  Conticuere viri, // namque illis horrida clades        DDSSD 
185 obversabatur, // saevarumque aera tubarum         SSSSD 
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et furor et lati // fumantes sanguine campi:         DSSSD 
cum clare sonuit, // Marco dictante, taberna         SDSSD 
verbis interior: // PARIBUS CONCURRERE TELIS        SDDSD 
ROMANAS ACIES // ITERUM VIDERE PHILIPPI.        SDDSD 
190 «Audin?» Pompeio // fremit «audin?» Flaccus ad aurem.    SDDSD 
Iamque ubi clamor erat // gemitusque et sanguis et imber    SDDSD 
ferreus atque equitum // tantus peditumque tumultus,      SDSDD 
mirantur lentis // incedere bubus aratrum          SSSDD 
et galea rastrum // leviter tinnire repulsum.         DSDSD 
195 DI PATRII... // lacrimis // exclamat Flaccus obortis:      DDSSD 
«Di, precor, in propriis // duros defendite sulcis       DDSSD 
agricolas, // ab equoque boves // et ab ense ligones.      DDDDD 
Di, facite ut saturare fimo, // non sanguine, terram,      DDDSD 
utque velint homines // frumentum quaerere sulco,      DDSSD 
200 non aurum melius // subter tellure sepultum.        SDSSD 
  Sit modus et requies // et amor: // parvoque beati       DDDSD 
  vivant mortales, // et si quid desit, at absit         SSSSD 
  id conscire sibi, // sibi quod produxerit agrum        SDDSD  





 Nei Sosii compaiono 16 schemi di esametro: 
 
SCHEMA   RICORRENZE PERCENTUALE 
SDSSD   24  11,8 % 
DSSSD   24  11,8 % 
DSDSD 21 10,3 % 
SDDSD 21 10,3 % 
DDSSD 19 9,3 % 
SSSSD 19 9,3 % 
SSDSD 16 7,9 % 
DDDSD 13 6,4 % 
DSDDD 10 4,9 % 
SSDDD 8  3,9 % 
SDSDD 7 3,5 % 
DSSDD 6 2,9 % 
DDSDD 5 2,4 % 
SSSDD 5 2,4 % 
SDDDD 3 1,4 % 




Si nota un evidente equilibrio tra esametri a base spondaica (50,4%) e dattilica 
(49,6%), è notevole la frequenza dello schema a 4 spondei, con 19 ricorrenze. Non ci 
sono casi di spondeo in quinta sede; tre versi sono olodattilici. Lo schema alternato 
(SDSDD, DSDSD) compare 7 volte (3,5%) con base spondaica e ben 21 volte 
(10,3%) con base dattilica. 
La preferenza per lo schema SDSSD (11,8%) assume valore di tendenza se 
confrontato con i dati di Ultima linea (14%) e Cena in Caudiano Nervae (9,3%); lo 
stesso vale per DSSSD (11,8% / 11,2% / 10,6%). 
Si segnala una marcata differenza nell’uso di DSDSD e SDDSD, che in Ultima 
linea hanno una frequenza ridotta (3,5% e 4,2%), poiché in quel contesto Pascoli 
cerca una musicalità intensa e raccolta, propria del discorso interiore. 
Si riporta uno schema di confronto, esteso anche ai dati di Hor. sat. 1,9, 
componimento quasi congenere ai Carmina: 
 
 Sos. fratr. Ult. lin. Cen. in Caud. 
  
Hor. sat. 1,9 
SDSSD 11,8 %  14%  9,3%  11,5% 
DSSSD   11,8 %  11,2%  10,6%  14,1% 
DSDSD 10,3 % 3,5%  12,6%  2,5% 
SDDSD 10,3 % 4,2%  9,3%  7,6% 
DDSSD 9,3 % 6,3%  12% 6,4% 
SSSSD 9,3 % 9,8%  6,6%   7,6% 
 
 
Per una riflessione più precisa sul tessuto metrico dei Sosii, si presenta anche lo 
schema riassuntivo delle cesure: 
 
CESURE RICORRENZE PERCENTUALE 
Pentemimere 118 57,9% 
Tritemim. e eftemim 40 19,8% 
Tritemimere  14 6,9% 
Eftemimere 12  5,9% 
Pentemim. e eftemim.  6 2,9% 
Tritemim. e pentemim. 4 1,9% 
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Tritemim. e d. buc. 3 1,5% 
Cesura femminile 2  0,9% 
Trit., pentemim., 
eftemim.     
2  0,9% 
Trit., pentemim., d. buc. 2 0,9% 
Trit., eftemim., d. buc. 1 0,5% 
 
 
Dall’esame degli schemi riportati, si comprende che Pascoli preferisce versi con 
coppie o addirittura terne di spondei, da combinare con le cesure e le pause di senso 
del testo. Il v. 1 dei Sosii è indicativo, quasi programmatico, dello schema principale 
della composizione, che si basa su marcati enjambement; si notano poi frequenti 
pause di senso in fine di verso (paradigmatici i vv. 46-49), che non corrispondono a 
cesura, e monosillabi in clausola, ben 16 (in 7 casi si tratta di due monosillabi in 
sequenza), tutti indizi della volontà di eludere la struttura esametrica per offrire 
un’imitazione della lingua parlata. 
A questa tendenza si contrappone la frequente cesura pentemimere, in particolare 
nell’apertura della V sezione, che conferisce al testo un certo equilibrio ritmico, che 
sottolinea la collocazione sorvegliata dei membri e lo stesso argomento trattato; nella 
chiusura della stessa sezione, ancora la pentemimere sottolinea l’importanza 
dell’argomento e la solennità dell’ispirazione. 
Pascoli dimostra di saper trattare la materia ritmica in maniera completa, usando 
l’intero spettro di combinazioni, al fine di sfruttare in massimo grado la forza 
evocatrice del verso nella sua unità di metrica e sintassi. 
 
ii. Versi notevoli 
 
v. 12. aures qui voci // dictantis dederet, idem 
v. 41. prostantes, // multoque inscriptam nomine pilam: 
Due ragioni diverse per spiegare la sequenza di quattro spondei: nel primo 
esempio è evocato il ritmo della dettatura che attira l’attenzione di Varo; nel 




v. 55. in castris // audire iocos // de Caesare...» «St! nec  
v. 68. sed satis in Flacco, // dicebat ut ipse, viri...» «St! 
La notazione è di carattere prosodico. Pascoli, infatti, tratta l’interiezione «st» 
come elemento sillabico, conferendo valore vocalico alla sibilante (lo stesso accade 
nell’occorrenza di Laur. 37). Il secondo esempio mostra la possibilità di prolungare a 
piacimento, vista la collocazione in ultima sede, la durata di «st», che chiude il verso 
spegnendo la catena fonica. 
 
v. 65. hordea, tritica, farra, docet // resonare tabernam: 
La presenza della sola cesura eftemimere, e l’ictus collocato sulla prima sillaba di 
ogni elemento del tricolon, rendono l’idea dell’elenco sprezzante che Furio fa del 
vocabolario virgiliano. 
 
v. 104. «Fors illos hodie // poteris curare caballlos...» 
v. 105. «Quid certem // tibi, qui facias // nunc, sole, poetas?» 
v. 106. «cum valeas ferulam // tremulae minus addere dextrae». 
v. 107. «quin tibi cognomen // Latiae fecere... Charybdi...» 
v. 108. « Grammaticam doceas // oblitus nominis artem?» 
v. 109. «Atqui defecisse ferunt // te solvere nomen». 
Questa sequenza è tutta costituita da Satzverse, presenza anomala nel 
componimento. Qui la scelta di Pascoli si spiega con l’intenzione di parodiare le 
sfide poetiche dei pastori. Questi versi esemplificano anche la scelta di imitare il 
ritmo del parlato, tramite l’uso complementare di pause metriche e di senso non 
coincidenti. 
 
v. 114. sub tegulis moritur: // summique fuere magistri 
Pascoli incappa in un errore di prosodia, già segnalato da Gandiglio: «Solo per 
compiutezza, alla listerella di quei minimi nèi di prosodia data giá da me nell’Atene e 
Roma e ora dal Pistelli [...], aggiungerò qui tegulis, [...] con la prima abbreviata [...] 
nei Sosii fratres bibliopolae, v. 114 – certo per un’indebita ma spiegabile estensione 
della breve di tego102». 
 
                                               
102 Gandiglio 1924, 85. 
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v. 9. argiletanae // celebratior umbra tabernae.  
v. 13. volveret indignabundus // quandoque volumen. 
v. 185. obversabatur, // saevarumque aera tubarum 
I tre versi sono costruiti intorno a parole di 5 sillabe, tutte costituite da spondei. 
Nel primo caso, ad argiletanae si contrappone la scorrevolezza ritmica di 
celebratior, che accelera il verso; nel secondo caso, la sequenza spondaica sottolinea 
la pesantezza dei gesti del protagonista; nel terzo caso gli spondei suggeriscono 
l’impressione di un ricordo che è presenza costante e che colpisce con monotona e 
ineluttabile frequenza. 
 
v. 203. id conscire sibi, // sibi quod produxerit agrum 
L’anafora di sibi, al centro del verso per sottolineare l’importanza della buona 
coscienza, è sottolineata dall’allungamento davanti a pentemimere della seconda 
sillaba del primo sibi. 
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APPENDICE 1. Prima bozza del componimento e appunti di lezione 
 
I fogli dell’Archivio Pascoli sono inventariati secondo una sommaria descrizione 
del loro contenuto; ciò significa che nel faldone di un componimento si possono 
trovare note, sommari, ma anche intere porzioni di testo appartenenti ad un’altra 
composizione, senza che il catalogo ne faccia menzione. 
Per maggiore completezza della ricerca, si sono consultati anche gli incartamenti 
relativi agli anni di docenza messinese, trovando più di una traccia utile all’esegesi, 
soprattutto nei quaderni dove Pascoli scriveva le sue lezioni accademiche: Furio 
Bibaculo e Valerio Catone, protagonisti del poemetto, sono oggetto di riflessioni 
estese (cf. infra trascrizione di f.LXXX-3-206, p. 160). In questi fogli, però, non si 
sono trovati appunti o abbozzi dei Sosii. 
Si segnala, invece, un ritrovamento di fondamentale importanza in un 
incartamento coevo a quello dei Sosii, quello del poemetto Canis. Il plico di Canis 
(LXI-3), conservato con una cura ancora più scrupolosa del solito (l’opera era 
dedicata al cane di Pascoli, Gulì), contiene, tra le altre carte, un fascicolo di 
produzione domestica i cui fogli misurano mm. 140x105. Si tratta dei ff. 1-29 di 
Canis, o almeno così sono inventariati, poiché i ff. 26-29 sono pertinenti ai Sosii ed 
hanno un valore notevole poiché contengono la prima traccia del componimento in 
italiano, con qualche parola latina. All’interno dello stesso plico, il f.44 contiene il 





Ibat forte un uomo che sapea d’oriente per la Suburra, 
ammirando le belle cose che vedeva, |scansandosi| 
|tardi| avanti il carro e la troia e la cagna. 
Quando si fermò avanti la bottega dei Sosii, dove 
5    sentiva una voce dictantis in umbra. <Salve 
magna parens, diceva la voce,> Ergo inter sese 
diceva la voce, e le penne scricchiolavano 
acies videre Philippi. Ed egli stette a sentire 
commosso e fremente. Le mie ossa 
10    non sono là per un miracolo, diceva. Qual  
poeta! E intanto volgeva gli occhi pregni 
di lagrime, e vide nella pila un nome: 
Quinti Horati Flacci iambi? sermones? 
Oh! egli disse: che sia il mio piccolo amico di 
15    Philippi? Qual sorte è la sua? 
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Entrò. Nella taberna era un vecchio <transpadano> 
che leggeva. Conosci tu un certo Orazio 
Quinto? – Piuttosto non conosco te. 
|Io sono Pompeo...| mirum carere capite La testa è stata portata 
20    da Achilla a Cesare... E tu chi sei? <Furio Catone> 
A Utica dicevano te essere morto... Insomma 
mi dici se qui capita Orazio Flacco... Un omuncione? 
grasso? allegro? quasi calvo? versus facit? amico 
di Mecenate? Em: conosco l’uomo di vista: 
25    guarda quello là lo conosce anche di persona: 
è il vecchio Orbilio che lo sferzò da piccolo  
 
1. Ibat forte: Pascoli allude all’incipit di Hor. sat. 1,9, e descrive la camminata di 
Varo come se si trattasse di Orazio. Anche ai vv. 2-3 accade lo stesso. Cf. Catulloc. 
1: Ibat per veteres tunicatus forte tabernas, il tunicatus è Catullo. 
 
un uomo che sapea d’Oriente: descrizione di Varo, che da tredici anni non vede 
Roma a causa della militanza nella guerra civile. «Sapere d’Oriente» significa esser 
stato a lungo lontano da casa, ma pure esser persona raffinata. Nel testo definitivo 
Varo è nescioquis comis mundusque... qui peregrinum civis oleret (vv. 19-20). 
 
2. ammirando: il gerundio italiano sarà reso in latino con mirabundus (v. 27). 
 
2-3. |scansandosi|... cagna: cf. Hor. epist. 2,2,74-5: tristia robustis luctantur funera 
plaustris, / hac rabiosa fugit canis, hac lutulenta ruit sus. Nel modello che Pascoli 
ricorda, Orazio spiega a Floro perché evita di dimorare a lungo a Roma. La capitale, 
con la sua vita caotica, piena di imbecilli che fanno versi e si lodano a vicenda, non 
fa per lui. È un’epistola che Pascoli doveva amare molto, il v. 77 (Scriptorum chorus 
omnis amat nemus et fugit urbem) è una sententia che è sphraghis della sua tendenza 
all’immedesimazione. 
 
5. voce dictantis in umbra: nel testo definitivo questo abbozzo genera domino 
dictante (v. 1) e in umbra... voci dictantis (vv. 10 e 12). 
 
Salve... sese: cf. Verg. georg. 2,173: Salve magna parens frugum, Saturnia tellus e 
georg. 1,489: Ergo inter sese paribus concurrere telis. Pascoli non ha ancora deciso 
quale sarà la citazione di Virgilio che aprirà il poemetto. 
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acies videre Philippi: cf. Verg. georg. 1,490: Romanas acies iterum videre Philippi. 
Nella redazione definitiva, la citazione è collocata al v. 189. 
 
14-15. piccolo amico: espressione da interpretare come calco italiano di un 
diminutivo latino con chiaro valore affettivo103. 
 
24-25. di vista... di persona: in questa parte dell’abbozzo manca la polemica di 





    Veniva infatti Orbilio vecchio col suo passo 
    largo di cavaliere, e con le spalle di Sannita. 
    Era stanco, e aveva poco da mangiare. 
    Sai tu di Orazio? Gli diceva ++++ 
5    saturarum scriptor? Brevi praecidens 
    quello disse: non conosco se non 
Lucilio. 
E Catone: Ma fa i versi brutti. – Già, sento 
che c’è chi li vuol correggere – Sono io – Tu attendi 
10    alle tue baie – etc. etc. Vanno tossendo 
    Bibaculo dice: Vedi, non hanno da 
    mangiare: uno abita sotto il tetto, 
    l’altro non ha... 
    E si bisticciano 
15     Senti: Orazio? So io chi è: è un innovatore: 
uno che fa quel che non deve fare: fa delle  
satire, ... delle odi ... oh! Catullo ... dei 
iambi ... oh! Bibaculo ... È una gran 
malinconia. Orbilius è coi vecchi, Catone è 
20    per se, io per me; |ma| chi ci leva di |moda|... 
E se ne andò anch’esso, per non vedere un 
uomo che passava, serio e dolce, che veniva... E chi è quello? 
È un cotale Marone... Non lo voglio vedere.  
 
1-3. Veniva... da mangiare: la descrizione essenziale di Orbilio è tratta dai 
fragmenta di Bibaculo. Nella redazione definitiva Pascoli estende la presentazione 
del personaggio per ben sette versi (vv. 73-79), mettendone in luce lo squallore 
dell’aspetto e il declino fisico e mentale. 
 
                                               
103 Per il valore dei diminutivi nei Carmina, cf. Traina 2006, 122-128. 
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5. Brevi praecidens: Pascoli annota in latino il tono brusco e sentenzioso, quasi da 
tribunale, della risposta di Orbilio, che nel testo definitivo (vv. 86-87) suona: 
«Lucilius unus / unicus esto... saturarum scriptor». 
 
8-10. E Catone... Vanno tossendo: con pochi tratti sono già designati i protagonisti 
della scena dei grammatici. Vanno tossendo è la base della malinconica uscita di 
scena di Orbilio e Catone (vv. 110-111). 
 
15-20. innovatore... fa quel che non deve fare... ci leva di moda: Pascoli tratteggia 
qui quello che sarà uno dei nuclei centrali del poemetto, la microsezione dei vv. 57-
64, occupata dalla similitudine sul ciclo di generazione degli uomini e della natura. 
 
22. serio e dolce: Pascoli aveva l’intenzione, in origine, di mettere in scena anche 





    Vergilio passò... 
Ed ecco Pompeio comprati i giambi, 
usciva leggendo, quando s’imbattè in 
un omuncolo che entrava ... Oh! Orazio! 
5    E tu? Pompeius Varus ... ritorno. 
Pumex – Uno che pomicia il libro 
– Uno che monda il libro a ++ 
– Rhodanique potor II 20. Horatius stesso 
       dice queste cose 
10         a uno dei Sosii che 
       gli dice di aver +++ 
 
1. Vergilio passò: Pascoli intendeva costruire il suo personaggio mettendone in luce 
ritrosia e timidezza tramandate dalle vitae. Virgilio, nell’idea di partenza, non 
sarebbe entrato nella bottega per incontrare gli altri personaggi, sarebbe passato 
‘oltre’. L’autore accentua questo aspetto nella redazione definitiva e, con scelta 









Via Sacra a ovest delle III 
dalle +++ alle 
Carinae |lautae| 
poi vicus sceleratus, 





Haec ex atriolo 
 
Pascoli riassume l’itinerario del percorso di Varo: vicus sceleratus, la deviazione 
decisiva per giungere alla taberna dei Sosii, diventerà in solo vico per tecta domorum 





– VERE NOVO – sonuit [servo dictante taberna]c 
                      <quodam>b 
                                         <bene vox dictantis in umbra:>a 
<Argiletanam> 
interior. quidam specie peregrinus     antis 
militia longa qui functus viseret urbem 
ut erat  |nunc| saepe videre 
restitit. Ille 
ambibat, adsistebat 
       libellos 
adsistans 
Tum vacuam pilam ... postes 
perlegit    ind ... Georgica 
     + index 
interior: librarioli volitantia proni 
verba sequebantur 
 
– Vere novo – sonuit quodam dictante taberna 
interior: – librariolos audire licebat 







Ora questo Catone era un caposcuola. 
(Suet. gr. II . Valerius Cato, ut nonnulli tradiderunt, Burseni cuiusdam/ libertus ex 
Gallia, ipse libello cui est titulus indignatio ingenuum / se natum ait et pupillum 
relictum eo que facilius licentia Sullani / temporis (672-674) exutum patrimonio.) 
656 secondo lo Schwabe 
gramm. docuit multos et nobiles visus que est peridoneus praeceptor, / maxime ad 
poeticam tendentibus ut quidem adparere vel his / versiculis potest  
Cato grammaticus, Latina Siren, / 
Qui solus legit ac facit poetas.  (attrib. a Bib.) 
(vixit ad extremam senectam sed in summa pauperie et paene / inopia... postquam 
Tusculana villa creditoribus cesserat 
Epigrammi di Bibaculo donde risulta che l’età attr. da Hieronymo / a Bibaculo non è 
questa) 
Può attribuirsi a lui ciò che dice Cicerone dei νεώτεροι? 
 
[3 hactenus tamen imitati ut carmina parum adhuc divulgata vel defunctorum 
amicorum vel si quorum aliorum probassent diligentius retractarent ac legendo 
commentando que etiam ceteris nota facerent, 4 ut C. Octavius Lampadio Naevii 
Punicum bellum quod uno volumine et continenti scriptura expositum divisit in 
septem libros, ut postea Q. Vargunteius annales Ennii quos certis diebus in magna 
frequentia pronuntiabat, ut Laelius Archelaus Vettius que Philocomus] Lucilii 
saturas... [familiaris sui quas] legisse se... [apud Archelaum Pompeius Lenaeus,] 
apud Philocomum Valerius Cato praedicant. (Suet.4.2.) 
Or come non è questo il Catone del proemio della sat. I.10 di Orazio? 
Lucili, quam sis mendosus teste Catone, / 
defensore tuo pervincam, qui male factos / 
emendare parat versus, hoc lenius ille / 
quo melior vir et est longe subtilior illo, / 
qui multum puerum est loris et funibus udis / 
exhortatus etc. etc. 
grammaticorum equitum doctissimus (num Orbilius?) 
Questi versus male facti... 
 
Caposcuola. nostri Catonis, ha Cinna, mei Catonis ha Bibaculo, 
un epigramma di Catullo LVI di o rem ridiculam Cato et iocosam / 
(questo xx e iocus non disdiceva a chi 
Quid referam Ticidae, quid Memmi carmen, apud quos /  
rebus adest nomen nominibus que pudor, / 
[quid quorum libris, modo dissimulata Perillae / 
nomine, nunc legitur dicta Metella suo?] / 
Cinna quoque his comes est, Cinnaque procacior Anser, / 
et leue Cornifici parque Catonis opus. / (Ov. II 433 sqq) 




APPENDICE 2. Serebant nigra membranis 
 
2-4. sedentes... sulci: Pascoli, nell’incipit, descrive il lavoro della bottega libraria 
con una rappresentazione figurata della scrittura, articolata in due momenti: 
a. i copisti, stando seduti, ‘infilzano’ con le cannucce le parole dettate; 
b. i copisti, stando seduti, seminano le parole sulla pergamena, con un rumore di 
calami che evoca un crepitio come di zolle spezzate. Nessi secondari legano tra loro 
queste due immagini: in particolare, si noti come sedentes (in f.LXI-3-44 si trova 
proni) sia in rapporto verticale con serebant del verso successivo, in un contrasto 
rinforzato dall’allitterazione sillabica e dall’isosillabismo. Gli scrivani sono seduti – 
al contrario dei contadini – e seminano le parole sulla carta senza fatica. Anche la 
fatica dei contadini (uno dei temi del primo libro delle Georgiche, cf. labores, Verg. 
georg. 1,7), è riprodotta per contrasto: i rumori sono attenuati (quodam murmure), 
tutto avviene nella penombra (umbra, v. 9). Figebant, che spicca per la sua posizione 
a inizio verso, è in rapporto con serebant, perché rappresenta il primo momento della 
semina scrittoria: i copisti ‘infilzano’ le parole con le cannucce e poi le seminano 
sulle membranae. La metafora della scrittura come semina si trova già in Pl., Phaedr. 
276c: οὐκ ἄρα σπουδῇ αὐτὰ ἐν ὕδατι γράψει μέλανι σπείρων διὰ καλάμου μετὰ 
λόγων ἀδυνάτων μὲν αὑτοῖς λόγῳ βοηθεῖν, ἀδυνάτων δὲ ἰκανῶς τἀληθῆ διδάξαι. 
Pascoli la rielabora mettendo in evidenza il contrasto tra il nero delle parole (che 
corrisponde ai solchi che appaiono neri, per l’ombra, nella distesa di un campo), e il 
bianco del foglio104. Questo schema è presente in una poesia precedente ai Sosii, 
pubblicata nel 1897, Myr., Il piccolo aratore, 1-4: «Scrive... (la nonna ammira): ara 
bel bello, / guida l’aratro con la mano lenta; / semina col suo piccolo marrello: / il 
campo è bianco, nera la sementa». Troviamo l’immagine complementare (la 
metafora è lettura come mietitura) in Myr., Il piccolo aratore, 1-2: «Legge... (la 
nonna ammira): ecco il campetto / bianco di grano nero in lunghe righe»105. Serere 
                                               
104 Pascoli ha una sensibilità speciale per il contrasto cromatico bianco/nero: cf. e. g. Myr., La 
cucitrice, 1-2: «L’alba per la valle nera / sparpagliò le greggi bianche»; Il cuore del cipresso, 29-30: 
«Tra il bianco e tacito franare / tu stai gigante immobilmente nero». 
105 È necessario chiarire quale sia il modello di Pascoli. Melotti, nel suo commento, definisce Il 
piccolo aratore un ‘indovinello’ (Mengaldo-Melotti 1981, 288), e Nava (1983, 138), forse tradito 
dalla definizione, in una nota di commento a Castelv., Il sole e la lucerna, 19-22: Io stavo lì da 
parte… / gli rammentavo sere / lunghe di veglia e carte / piene di righe nere!, riferisce senza 
esitazioni l’origine dei due componimenti al celebre Indovinello veronese (se pareba boves alba 
pratalia araba & albo versorio teneba & negro semen seminaba). Questo testo, però, fu scoperto solo 
nel 1924 da Luigi Schiaparelli sul recto della p. 3 del codice LXXXIX custodito nella Biblioteca 
Capitolare di Verona (cf. Rajna 1928 e Curtius 1948, 347). Anche Goffis cade nel medesimo errore 
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nei Sosii significa ‘scrivere’, ma vale canere, ‘cantare, comporre’ in Ecl. XI 182: (è 
l’allocuzione delle stelle Virgilie al loro poeta): «Nos ferimus tempus venientes rite 
serendi», dove il tempus serendi è, per i contadini, quello della semina, per Virgilio 
quello della composizione delle Georgiche. Qualche verso prima, il poeta si 
interrogava sul motivo della sua indecisione a iniziare la nuova fatica: Ver est, iam 
tauros iungo, iam tempus arandi. / Quid laudes celebrare tuas, Saturnia tellus, / 
antiquas moror? (Ecl. XI 153-155).  Quanto alla scrittura come aratura, la letteratura 
latina presenta vomer nel senso di stilus solo in un passo di una commedia di Atta 
riferito da Isid. orig. 6,9,2: Unde et apud scribas dicebatur: «Ceram ferro ne 
caedito». Postea institutum ut cera ossibus scriberent, sicut indicat Atta in Satura 
dicens: «Vertamus vomerem in cera mucroneque aremus osseo», cf. Curtius 1948, 
347. La storia semantica di versus, il cui significato primo è ‘solco’, spiega la 
metafora106. Arare per scribere, in Pascoli, è dunque un esito della dottrina più che 
dei processi dell’immaginazione. La metafora è impiegata da Pascoli in Sen. Cor. 24-
25: Dein horrere dies inaratam postera ceram / et stilus usque suum frustra 
proscindere campum (è notevole l’affinità con un passo dai Poet. Lat. Aev. Car., 
1,93,5: bibliales […] proscindere campos, cf. Curtius 1948, 347), in Catulloc. 71-73: 
Arreptoque stilo coepit perarare tabellas. / It stilus et tenui proscindit vomere ceram: 
/ nusquam haeret nec cunctatur nec vertitur umquam, in Red. Aug. 119: Saepe stilum 
vertit, scalpit caput, exarat, haeret. Nei Sosii la metafora è presente nell’espressione 
fragili quodam cum murmure sulci. Si tratta di una formulazione ricca, nella quale 
l’aggettivo fragilis, che grammaticalmente modifica murmur, è riferito per ipallage a 
sulcus. Ulteriore luce sulla scelta di Pascoli deriva dal confronto con altri due luoghi 
dei Carmina, Cen. in Caud. 75: lymphae liquido murmure e Vet. 52: nigro mare 
                                                                                                                                     
(cf, Goffis 1969, 193 e 195). Se Pascoli ebbe bisogno di una fonte per la sua ispirazione, potè trovarla 
in testi medievali, come questo enigma di Aldelmo, De penna scriptoria: Me pridem genuit candens 
onocrotalus albam / gutture qui patulo sorbet de gurgite lymphas. / Pergo per albentes directo tramite 
campos, / candentique viae vestigia cerula linquo, / Lucida nigratis fuscans anfractibus arva. […] 
(Cf. Rajna 1928, 307). L’ipotesi più plausibile, in fondo, è che Pascoli abbia rielaborato in autonomia 
un’immagine letteraria piuttosto consueta, anche se bisogna sottolineare un passo di Dante che Pascoli 
doveva aver scolpito nella mente, ovvero il primo verso dell’Ecloga a Giovanni del Virgilio: Vidimus 
in nigris albo patiente lituris.  
106 Cf. Forcellini s. v. versus: «VERSUS, us, m., riga, verso […], linea illa, quam in scribendo 
ducimus, et speciatim carmen poeticum. […] Est a vertendo. Cujus ratio ex agricultura optime 
intelligitur. Quemadmodum enim agricolae vomere vertunt terram, ac sulcum faciunt: ita in ceris 
quoque stilo sulcabant scribentes: ac ut ille in terra sulco uno absoluto, vertit aratrum, aliumque 
sulcum efficit; sic qui scribit, stilo sinistrorsum verso, prolatoque novum in cera sulcum ducit». 
Ancora, cf. Forcellini s. v. exaro: «EXARO, as […], cavar fuori arando. […] Saepe est scribere, 
facere: ducta metaph. a stilo, quo tabelle ceratae, sulcis veluti ductis, perscribuntur, scrivere, 
comporre». 
 163 
murmure. In entrambi i casi l’aggettivo è concordato a murmur. Pascoli preferisce 
murmur, di volta in volta sollecitato da iuncturae sinestetiche, a un’immagine neutra 
(l’acqua che scorre, il mare nero, il solco che non resiste al vomere). Con parsimonia 
di mezzi narrativi, Pascoli ottiene effetti di suggestione e indeterminatezza. In Mor. 
144: contriti murmure panis, la scelta è opposta, e l’aggettivo si concorda con il 
sostantivo concreto. Per il rumore (murmur sulci) prodotto dalle penne dei copisti, cf. 
Myr., Un rumore, 1-6: «Una fanciulla. . . La tua mano vola / sopra la carta stridula: 
s’impenna: / gli occhi cercano intorno una parola. / E la parola te la dà la muta / 
lampada che sussulta: onde la penna / la via riprende scricchiolando arguta». In 
questo testo non c’è solo lo scricchiolio della penna, ma l’immagine delle parole che 
vanno colte ‘intorno’, cioè per aria, per essere ‘infilzate’, prima di essere scritte. 
Barchiesi (in Valgimigli 1951, 600), per spiegare figebant, ricordava un passo dei 
Promessi sposi, dal cap. XIV: «...le parole che dice un povero figliuolo, stanno 
attenti bene e presto le infilzan per aria, con quella penna, e te le inchiodano sulla 
carta...». L’ipotesi di Barchiesi trova una conferma negli autografi che riportano, in 
un abbozzo, volitantia riferito a verba (f.LXI-3-44). Infine, una possibile suggestione 
da Prop. 2,19,23-24, dove calamo figere è usato in senso proprio per ‘infilzare con 




APPENDICE 3. Come le foglie: storie di uomini e poeti 
 
57-64. praeterea... negitant: questi due termini racchiudono la sezione del poemetto 
dedicata alla fama poetica. Pascoli concentra in questo punto l’attenzione sua e del 
lettore con una similitudine complessa, e illustra la differenza tra la ‘grande’ poesia e 
la poesia effimera. La similitudine è preparata da Pascoli con lo scambio di battute 
tra Pompeo e Furio (la stessa similitudine è affidata alle parole di Bibaculo): Varo ha 
appena chiesto a Bibaculo «Hic quanti liber est?», esprimendo il suo duplice dubbio 
sul prezzo del libro e sul valore dell’opera letteraria, mentre Bibaculo ha taciuto sul 
valore di Orazio e ha pregato Varo, che lo ha riconosciuto come autore di vecchi 
lazzi su Cesare, di dimenticare quelle poesiucole, perché di scarso valore letterario e 
pericolose per l’autore. Sono poesie morte. Detto questo, Bibaculo apre la 
similitudine con praeterea, nesso proprio dello stile didascalico (solo in Lucrezio 78 
occorrenze in apertura di verso). La similitudine ha un valore particolare, perché è 
una rielaborazione pascoliana di un topos poetico longevo e fortunato, che confronta 
la generazione delle foglie e la vita degli uomini. La figura è già presente nell’epos 
omerico (Il. 6,145-149: Τυδεΐδη μεγάθυμε τί ἢ γενεὴν ἐρεείνεις; / οἵη περ φύλλων 
γενεὴ τοίη δὲ καὶ ἀνδρῶν. / φύλλα τὰ µέν τ᾿ ἄνεμος χαμάδις χέει, ἄλλα δέ θ᾿ ὕλη / 
τηλεθόωσα φύει, ἔαρος δ᾿ ἐπιγιγνεται ὥρη· / ὣς ἀνδρῶν γενεὴ ἣ µὲν φύει ἣ δ᾿ 
ἀπολήγει. «Tidide magnanimo, perché mi domandi la stirpe? / Come stirpi di foglie, 
così le stirpi degli uomini; / le foglie, alcune ne getta il vento a terra, altre la selva / 
fiorente le nutre al tempo di primavera; / così le stirpi degli uomini: nasce una, l’altra 
dilegua (trad. Calzecchi Onesti)»; Sider 1996 indica il modello di Omero in un passo 
di Museo riportato da Clemente Alessandrino), e attraversa la storia della letteratura 
occidentale, quella greco-latina (Mimnermo, Simonide, Virgilio, Orazio; per Orazio 
Valgimigli 1951, 601 ricorda ars, 60: ut silvae foliis pronos mutantur in annos, 
prima cadunt), quella italiana, da Dante a Carducci, fino appunto a Pascoli, e infine 
quella europea (Shelley, Tjutčev, Rilke). La similitudine è rielaborata in chiave 
analogica dagli autori che la ereditano da Omero (il parallelo è tra la caducità della 
vita umana e quella delle foglie) fino a Bacchilide che, nell’epinicio III, propone per 
primo il contrasto tra l’inalterabilità della vegetazione e la corruttibilità dell’uomo. Il 
fenomeno naturale è ciclico, la vita umana lineare. Questa nuova interpretazione sta 
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alla base della visione di Leopardi (Cantico del gallo silvestre)107. Pascoli recupera il 
sistema analogico omerico108, ma ne offre un’interpretazione nuova: la similitudine, 
infatti, non è costruita sulla somiglianza tra foglie e uomini, ma su quella tra foglie e 
poeti. La specificità ‘dell’essere poeta’ riduce quindi lo spettro di confronto, ma ha 
anche valore tematico, perché piega la similitudine a una riflessione sulla poesia. La 
prima parte della comparazione pascoliana risponde tuttavia allo schema di quella 
omerica (della quale si noti l’equilibrata geometria chiastica): le vecchie foglie 
cadono, nuove foglie le sostituiscono, ma et ipsae / aevo peiores et tempestate 
futurae: la vicissitudine, in Pascoli, non si risolve nel ritmo di morte e rinascita109. 
Un ulteriore scarto rispetto alla tradizione è rappresentato dal doppio paragone che 
complica il secondo elemento della similitudine. Con un gioco di assonanze, 
Bibaculo scambia il termine poeta con boletus e rubeta, allo scopo di illuminare in 
maniera negativa i poeti, protagonisti di questo processo di rigenerazione (non 
sappiamo ancora chi essi siano). Boletus fa intendere come sia numerosa questa 
schiatta, che nasce dalla polvere dopo un temporale, mentre il gioco fonico con 
rubeta suggerisce che nell’intenzione di Bibaculo questi poeti, inutilmente numerosi, 
siano pure gracidanti. Il v. 63 racchiude la novità maggiore dell’espressione 
pascoliana. Il complemento logico del paragone – ovvero il fatto che le foglie 
vecchie cadono e che a primavera nascono quelle nuove – vorrebbe anche i poeti 
soggetti alla stesse legge di natura. Tuttavia, quella è una legge che vale per 
l’umanità in generale, non per i poeti della similitudine, sorti al principio di una 
                                               
107 Per la questione cf. Fantuzzi 1987, 101-110. 
108 Il motivo delle foglie è trattato anche nell’introduzione alla prima edizione di Lyra (1895, VIII): 
«L’uomo sente allora per quali misteriose fibre sia congiunto all’umanità che fu e a quella che sarà, e 
comincia a consolarsi non solo dell’esser nato come tanti altri, che morirono, ma anche del dover 
morire lasciando tanta parte di sé ad altri, che nasceranno. Due foglie dello stesso grande albero, a 
primavera, l’una, fogliolina gommosa e tenera che spunta dalla gemma, l’altra, vicina a lei, foglia 
accartocciata e scabra che si stacca dal nodo, se pensassero di essere e avessero la coscienza di 
appartenere all’albero, forse potrebbero sentire e pensare l’una di nascere e l’altra di morire? L’albero 
nasce e muore; gli uomini spuntano e si staccano, appariscono e spariscono: foglie, anch’essi, che 
sentono però di vivere della linfa di cui vissero le altre foglie che ingiallano, che marciscono, che si 
dissolverono a’ piedi dell’albero» (questo passaggio sarà poi ripreso nella prolusione all’incarico di 
Grammatica greca e latina all’Università di Bologna, pronunciata il 21 gennaio 1896). 
109 La polarizzazione sulla morte risalta se si indaga l’aggettivazione del termine ‘foglia’ nella poesia 
italiana di Pascoli. In un totale di 95 occorrenze (sostantivo + aggettivo), in 22 casi l’aggettivo è 
‘secco’ e in 14 ‘morto’. Per i Carmina si sono esaminate le occorrenze di folium e frons: per folium 
(usato sempre al plurale) 7 ricorrenze su 10 hanno valore di ‘morto’, ‘secco’, ‘caduco’ (aridus e 
aridulus, tritus, proiectus, caducus). Per frons, usato al singolare e al plurale (al plurale ha il chiaro 
valore di ‘fronde’ o ‘frasche’ se usato in opposizione a folia), il risultato è diverso, poiché su 22 
ricorrenze 5 rimandano all’autunno (veter, lapsus e lapsurus, caducus), mentre le altre riguardano la 
classificazione botanica (quernus, populeus), oppure hanno a che fare con l’alimentazione degli 
animali (opportuna, oblata) o con il loro riposo: frondes come giaciglio. Nella poesia latina civile non 
possono mancare aggettivi come perennis o memor, usati rispettivamente per il corbezzolo e l’acanto.  
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nuova stagione di poesia, vere novo (una ripresa dell’incipit del poemetto). I poeti 
(che sono dunque Virgilio e Orazio, come Bibaculo dirà qualche verso più in basso, 
irridendoli con i soprannomi Parthenias e Flaccidus) negano di essere sottoposti al 
ciclo della vita, negano quindi di poter morire, e soprattutto negano che possa svanire 
il ricordo della loro opera, così come, invece, andava svanendo il ricordo dei 
νεώτεροι compagni di Catullo, soppiantati dalla nuova generazione di geni. Questa 
eccezione è presentata in maniera mirabile e sintetica da Pascoli con un gioco di 
opposizioni temporali: in un solo verso trovano posto sunt, fuimus, fore, ovvero il 
presente – l’eterno presente della poesia augustea – che supera quello che è stato e 
che non avrà mai decadenza. Pascoli dunque recupera il materiale letterario della 
tradizione, richiamandosi addirittura a Omero, ma lo rinnova con una scelta mirata, 
garantendo alla similitudine uno spettro espressivo più ampio e moderno, pertinente 
al tema del poemetto. Il procedimento di selezione e riduzione di uno dei termini 
della similitudine è confermato dal confronto con una sezione di un poemetto 
italiano, N. Poem., I due alberi, II,1-15. Una delle ipotesi di datazione di questo 
carme lo colloca nel periodo in cui Pascoli attendeva ai Sosii110. In I due alberi il 
motivo centrale è quello della generazione delle foglie, trattato dall’autore in maniera 
analoga a quella appena considerata. 
 
N. Poem., I due alberi, II,1-15 
 
Viene col vento un canto di preghiera 
e di tristezza, e vanno via le foglie 
con lui, stridendo in mezzo alla bufera: 
 
«Noi di noi siamo le fugaci spoglie: 
la nostra vita è sempre là dov’era. 
 
Il vento in vano all’albero ci toglie: 
là rinverzicheremo a primavera». 
 
Col vento via le vane foglie vanno; 
gemono, mentre intorno si fa sera. 
 
«Non torneremo al rifiorir dell’anno: 
noi ce n’andiamo avvolte nell’oblìo. 
 
Non fu la vita che un fugace inganno. 
L’albero è morto. Addio per sempre! Addio!» 
 
È morto il giorno, ed anche muor la sera, 
ed anche muore il canto tristo e pio. 
E il cielo splende su la terra nera. 
                                               
110 Aymone 2003, 469. 
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Nei versi citati non c’è una similitudine, tuttavia è evidente come il quadro naturale 
si riferisca all’esperienza umana: le foglie parlano. Il motivo della rigenerazione 
viene presentato dapprima sotto una luce di speranza: «la nostra vita è sempre là 
dov’era» significa che il movimento della vita è circolare, e che quindi è garantito il 
perpetuarsi dell’energia vitale. Pascoli, che vuole esprimere il suo dubbio sulla 
garanzia universale di rinascita, opera una selezione, per smentire quello che si è 
affermato in precedenza e per chiarire che una legge generale non vale sempre per 
tutti. Virgilio e Orazio sono sottratti al declino della loro fama e all’opposto la 
rigenerazione non è garantita per tutti gli alberi. L’albero che ha perso le foglie nella 
stagione fredda non le rivedrà più sui suoi rami, perché è morto: nell’insieme 
rassicurante del regno vegetale, Pascoli ha scovato una tetra eccezione. Il 
procedimento è identico a quello operante nei Sosii, diverso è il senso della 
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